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TERMINI DI PRESENTAZIONE E 
VERSAMENTI



TERMINI DI PRESENTAZIONE 
SOGGETTI IRPEF

Il modello si presenta 

Dal 15 aprile 2025 al 30 giugno 2026 
se la presentazione viene effettuata in 

forma cartacea per il tramite di un 
ufficio postale

Entro il 2 novembre 2026 se la 
presentazione viene effettuata per via 

telematica, direttamente dal 
contribuente ovvero se viene tramessa 

da un intermediario abilitato alla 
trasmissione dei dati

I termini che scadono di sabato o in un 
giorno festivo sono prorogati al primo 

giorno feriale successivo



VERSAMENTI

Tutti i versamenti a saldo che risultano dalla dichiarazione, 
compresi quelli relativi al primo acconto, devono essere eseguiti 
entro il 30 giugno 2026 ovvero entro il 30 luglio 2026

ATTENZIONE

I contribuenti che scelgono di versare le imposte dovute (saldo
per l’anno 2025 e prima rata di acconto per il 2026) entro il
trentesimo giorno successivo ai termini di scadenza devono
applicare sulle somme da versare la maggiorazione dello 0,40
per cento a titolo di interesse corrispettivo.



RATEAZIONE

INTERESSIVERSAMENTO *INTERESSIVERSAMENTORATA

0,0030 luglio0,0030 giugno1

0,1820 agosto0,1816 luglio 2

0,5116 settembre0,51 20 agosto 3

0,8416 ottobre 0,84 16 settembre 4

1,1716 novembre1,17 16 ottobre 5

1,5016 dicembre1,50 16 novembre6

1,83 16 dicembre 7

*In questo caso l’importo da rateizzare deve essere preventivamente 
maggiorato dello 0,40 per cento



VERSAMENTI SOGGETTI ISA

I soggetti che esercitano attività economiche per le quali sono stati approvati 
gli ISA e che dichiarano ricavi o compensi di ammontare non superiore al 
limite stabilito, per ciascun indice, tenuti entro il 30 giugno 2026 ai 
versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei redditi e da quelle in materia di 
IRAP e di IVA, effettuano i versamenti del saldo 2025 e acconto 2026 entro il 
20.07.2026, senza alcuna maggiorazione, ovvero dal 21.07.2026 al 
20.08.2026 con la maggiorazione dello 0,80%.

IMPORTANTE!
La proroga vale anche per i soggetti che presentano cause di esclusione dagli
ISA nonché per i soggetti che applicano il regime di vantaggio e per i
forfetari. Inoltre vale anche per i soci e i collaboratori che partecipano a
società, associazioni e imprese ai sensi degli articoli 5, 115 e 116 del TUIR.



TERMINI DI PRESENTAZIONE 
SOGGETTI IRES

Il modello si presenta in via 
telematica

A partire dal 15 aprile 2026 e 
comunque entro l’ultimo giorno del 

decimo mese successivo a quello di 
chiusura del periodo d’imposta

Se il periodo d’imposta coincide con 
l’anno solare

Restano fermi i termini previsti dagli articoli 5 e 5-bis del 
D.P.R. n. 322 del 1998 nei casi di liquidazione, 

trasformazione, fusione o scissione totale



ESEMPIO

Una società con periodo d’imposta coincidente con l’anno 
solare dovrà presentare la dichiarazione in via telematica 
entro il 2 novembre 2026. 

Una società, invece, con periodo d’imposta 1° luglio 2025 –
30 giugno 2026 dovrà presentare la dichiarazione dei redditi 
(modello REDDITI 2026) entro il 30 aprile 2027.  



VERSAMENTI SOGGETTI IRES

•

Approvazione bilancio aprile e 
maggio 2026

Versamento imposte ordinario 30 
giugno 2026

Versamento imposte con 0,40% 
30 luglio 2026 

Approvazione bilancio giugno 
2026

Versamento imposte ordinario 31 
luglio 2026

Versamento imposte con 0,40% 
entro il trentesimo giorno 

successivo 



PRESENTAZIONE ENTRO 90 GIORNI

Le dichiarazioni presentate entro 90 giorni dalla scadenza del 
termine sono considerate valide salva l’applicazione delle sanzioni 
previste dalla legge (Artt. 2 e 8 DPR n. 322/1998) 

Quelle presentate con ritardo superiore a 90 giorni si considerano 
omesse ma costituiscono titolo per la riscossione dell’imposta che 
ne risulta dovuta

Dichiarazione omessa 
se presentata il 1°

febbraio 2027



IL CPB
D. Lgs. 12 febbraio 2024 n. 13



SOGGETTI INTERESSATI

Possono accedere i contribuenti 
di minori dimensioni

Titolari di reddito d’impresa Titolari di lavoro autonomo derivante 
dall’esercizio di arti e professioni



ADESIONE CPB 2026/2027

Ai fini della trasmissione dei dati rilevanti per l’elaborazione della proposta di CPB 
per i periodi d’imposta 2026 e 2027 e della relativa accettazione, il modello CPB 
2026/2027 può essere trasmesso per via telematica congiuntamente al modello 

per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli ISA, da utilizzare 
per il periodo di imposta 2025, in fase di trasmissione dei modelli REDDITI 2026.

In questo caso la trasmissione deve essere effettuata entro il 31 ottobre 2026 (2 novembre 
2026) insieme al modello REDDITI 2026 ovvero entro l’ultimo giorno del decimo mese 

successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta per i soggetti con periodo d’imposta 
non coincidente con l’anno solare. 



SEGUE: ADESIONE CPB 2026/2027

Il modello CPB 2025/2026 può, altresì, essere trasmesso con modalità autonoma per via telematica 
congiuntamente al frontespizio dei modelli REDDITI 2026. In tal caso nel frontespizio dei modelli 

REDDITI 2026 deve essere indicato il codice 1 “Adesione” nella casella “Comunicazione CPB”. L’invio 
del solo frontespizio del modello REDDITI 2026 con il modello CPB 2026/2027 ha natura non 

dichiarativa, ma esclusivamente di comunicazione dell’adesione alla proposta di CPB per i periodi 
d’imposta 2026 e 2027.

In questo caso la trasmissione deve essere effettuata entro il 31 ottobre 2026 
(2 novembre 2026). Il modello REDDITI 2026 e il modello ISA su cui si basa la 

proposta di CPB si trasmettono entro il 2 novembre 2026



REVOCA ADESIONE CPB 2026/2027

Si può comunicare la revoca dell’adesione alla proposta di CPB per i periodi d’imposta 2026 e 2027 
trasmettendo per via telematica il modello CPB 2026/2027, compilando i campi “Codice ISA”, “Codice attività” 
e “Tipologia di reddito (1 = impresa; 2 = lavoro autonomo). La revoca può essere effettuata esclusivamente 
con modalità autonoma per via telematica congiuntamente al frontespizio dei modelli REDDITI 2026. In tal 

caso nel frontespizio dei modelli REDDITI 2026 deve essere indicato il codice 2 – “Revoca” nella casella 
“Comunicazione CPB” e devono essere compilati i campi “Codice ISA”, “Codice attività” e “Tipologia di reddito 

(1 = impresa; 2 = lavoro autonomo)” del modello CPB 2026/2027. L’invio effettuato con queste modalità ha 
natura non dichiarativa, ma esclusivamente di comunicazione della revoca dell’adesione alla proposta di CPB 

per i periodi d’imposta 2026 e 2027. 

In questo caso la trasmissione deve essere effettuata obbligatoriamente entro 
il 31 ottobre 2026 (2 novembre 2026). 



IN DICHIARAZIONE

REDDITI PF

REDDITI SP

REDDITI SC



CONTRIBUENTI VIRTUOSI

Si stabiliscono tre distinti limiti di eccedenza massima, pari al 10, al 15 e al
25 per cento, che trovano applicazione in corrispondenza dei livelli di
affidabilità fiscale più alti relativi al periodo d’imposta precedente a quello
cui si riferisce la proposta. In particolare, il limite pari al:

 10 per cento si applica in caso di livello di affidabilità pari a 10;

 15 per cento si applica in caso di livello di affidabilità compreso tra 9 e 10;

 25 per cento si applica in caso di livello di affidabilità superiore a 8 ma
inferiore a 9.



SEGUE: CONTRIBUENTI VIRTUOSI

Come novità (art. 7-bis DL n. 38/2026) la proposta di reddito concordato non può 
eccedere il corrispondente reddito dichiarato nel periodo d’imposta antecedente 
a quelli cui si riferisce la proposta, rettificato secondo quanto disposto dagli articoli 
15 e 16 del D Lgs n. 13/2024, della misura del:
• 30 per cento, se nel periodo d’imposta antecedente a quelli cui si riferisce la 

proposta i contribuenti presentano un livello di affidabilità fiscale (ISA) pari o 
superiore a 6 ma inferiore a 8 (nuova fattispecie di cui alla lettera c-bis)); 

• 35 per cento, se nel periodo d'imposta antecedente a quelli cui si riferisce la 
proposta i contribuenti presentano un livello di affidabilità fiscale (ISA) pari o 
superiore a 1 ma inferiore a 6 (nuova fattispecie di cui alla lettera c-ter)). 

ES. Prima della modifica il reddito proposto era di € 57.000 con reddito 2025 pari a 
€ 35.000 e voto ISA 7. A seguito della modifica il tetto massimo di incremento è del 
30% con proposta di reddito concordato di € 45.500 (35.000*30%=10.500+35.000). 
Minore imponibile concordato € 11.500



ESEMPIO

Perito industriale senza dipendenti (ISA EK17U). Compensi 2024 € 125.118 con reddito dichiarato 2024 €
88.000. No IRAP.

Punteggio ISA 9,93 proponendo maggiori compensi ISA € 117

Proposta concordato 2025 € 98.755 usufruendo della riduzione del 50% per il primo anno.

Proposta concordato 2026 € 104.569

Reddito effettivo 2024 € 88.000*15% (limite)= Soglia massima € 101.200

Il reddito del 2025 proposto (euro 98.755) è inferiore alla soglia (euro 101.200) e, quindi, il contribuente
dichiarerà, per detto anno, l’importo relativo alla proposta di adesione al CPB pari a euro 98.755.

Il reddito 2026 proposto (euro 104.569) è superiore alla soglia (euro 101.200) con una differenza di euro 3.369.
In questo caso, per detto anno, il contribuente dichiarerà l’importo della soglia massima, ossia euro 101.200.



REGOLE

Viene stabilito che le limitazioni sopra esposte, non trovano
applicazione laddove la proposta, formulata applicando tale comma,
risulti inferiore ai valori di riferimento settoriali derivanti
dall’applicazione della metodologia di elaborazione, per come prevista
dal DM 11 maggio 2026, concernente la proposta di CPB 2026/2027.

Le medesime regole vengono estese alla determinazione della proposta
di valore della produzione netta rilevante ai fini dell’IRAP.



REQUISITI DI ACCESSO AL 
CONCORDATO

Per accedere alla proposta di 
concordato, i soggetti ISA con 

riferimento al 
periodo d’imposta precedente a 
quelli cui si riferisce la proposta:

Non hanno debiti per tributi amministrati da AE o debiti contributivi. I debiti rilevano 
se definitivamente accertati con sentenza irrevocabile o con atti impositivi non più 

soggetti a impugnazione. Possono comunque accedere al concordato i contribuenti 
che nel rispetto dei termini previsti (30 settembre ora 2 novembre), hanno estinto i 

debiti se l'ammontare complessivo del debito residuo, compresi interessi e sanzioni, 
è inferiore alla soglia di 5.000 euro. Non concorrono al predetto limite i debiti oggetto 

di provvedimenti di sospensione o di rateazione sino a decadenza dei relativi 
benefici secondo le specifiche disposizioni applicabili.



CAUSE DI ESCLUSIONE

Non è possibile accedere alla proposta 
di concordato in presenza di anche 

una delle seguenti condizioni:

Mancata presentazione della 
dichiarazione dei redditi in relazione 

ad almeno uno dei tre periodi 
d’imposta precedenti a quelli di 

applicazione del concordato

Condanna per specifici reati, ovvero per i reati 
tributari individuati dal D. Lgs n. 74/2000, per il 
reato di false comunicazioni sociali, nonché per 
il reato di riciclaggio, di impiego di denaro, beni 

o utilità di provenienza illecita e di 
autoriciclaggio, purché commessi negli ultimi 
tre periodi d’imposta antecedenti a quelli di 

applicazione del concordato. Alla pronuncia di 
condanna è equiparata la sentenza di 

applicazione della pena su richiesta delle parti



SEGUE: CAUSE DI ESCLUSIONE

Altre cause di esclusione

Con riferimento al periodo d’imposta 
precedente a quelli cui si riferisce la 

proposta, aver conseguito, 
nell’esercizio d’impresa o di arti e 

professioni, redditi o quote di redditi, 
comunque denominati , in tutto o in 
esenti, esclusi o non concorrenti alla 
base imponibile , in misura superiore 
al 40 per cento del reddito derivante 

dall’esercizio d’impresa o di arti e 
professioni

Adesione, 
per il primo 

periodo 
d’imposta 

oggetto del 
concordato, 

al regime 
forfetario 

Nel primo anno cui si riferisce 
la proposta di concordato la 

società o l’ente risulta 
interessato da operazioni di 

fusione, scissione, 
conferimento, ovvero, la 

società o l’associazione di cui 
all’articolo 5 del TUIR è 

interessata da modifiche 
della compagine sociale.

Per operazioni di 
conferimento si intendono

esclusivamente quelle 
aventi ad oggetto una 
azienda o un ramo di 
azienda (NOVITA’)



NUOVE CAUSE DI ESCLUSIONE
Viene contemplata una nuova causa di

esclusione dal concordato per i 
contribuenti che dichiarano

individualmente redditi di lavoro 
autonomo e, contestualmente,

partecipano a uno dei seguenti enti:

associazione senza personalità 
giuridica costituita fra persone 
fisiche per l’esercizio in forma 

associata di arti e professioni di 
cui all’art. 5,c.3, lettera c), del 

TUIR

società tra 
professionisti di cui 
all’articolo 10 della 

legge n. 183 del 
2011

società tra avvocati di 
cui all’articolo 4-bis 

della legge n. 247 del 
2012

In tal caso, il lavoratore autonomo può accedere al
concordato a condizione che anche le associazioni e le società sopra elencate cui egli partecipa 
abbiano optato per l’adesione alla proposta di concordato per i medesimi periodi d’imposta.



SEGUE: NUOVE CAUSE DI ESCLUSIONE

Viene, altresì, prevista analoga causa di esclusione che opera per le 
associazioni e le società menzionate qualora la totalità dei soci o 
associati, che dichiarano individualmente redditi di lavoro autonomo 
derivanti dall’esercizio di arti e professioni, non aderisca alla proposta 
di concordato per i medesimi periodi d’imposta.

ATTENZIONE!
Le disposizioni si applicano a partire dalle adesioni al concordato 
preventivo biennale per il biennio 2025-2026.



EFFETTI ACCETTAZIONE DELLA PROPOSTA

L’accettazione della proposta di 
concordato

Impegna il contribuente 
a dichiarare gli importi 

concordati nelle 
dichiarazioni dei redditi 

e dell’Irap  relative ai 
periodi d’imposta 

oggetto di concordato

Obbliga al rispetto 
della medesima i 

soci 
o gli associati

AE provvede al controllo 
automatizzato, ai sensi dell’art. 36-

bis del Dpr n. 600/1973, delle 
somme non versate, ferma 

restando l’applicazione delle 
disposizioni in tema di 
ravvedimento operoso 



REDDITO DI LAVORO AUTONOMO CONCORDATO

27

Il reddito di lavoro 
autonomo derivante 
dall’esercizio di arti 

e professioni 
rilevante ai fini delle 
imposte sui redditi,

proposto al contribuente
ai fini del concordato 

è determinato 
senza considerare

Plusvalenze e minusvalenze relative 
a beni strumentali 

Redditi o quote di redditi relativi a 
partecipazioni in società di persone 

e associazioni

I corrispettivi percepiti a seguito di 
cessione della clientela 
o di elementi immateriali

Il saldo netto tra le plusvalenze e le minusvalenze, 
nonché i corrispettivi percepiti per la cessione della clientela o di

elementi immateriali e i redditi derivanti dalle partecipazioni
in società di persone determinano una corrispondente 

variazione del reddito concordato, ferma restando 
la dichiarazione di un reddito minimo di 2.000 euro 



ESEMPIO

Perito industriale senza dipendenti (ISA DK02U dal 2025 ISA EK17U ). 
Compensi 2023 € 125.118 con reddito dichiarato 2023 € 93.417. No IRAP.
Punteggio ISA 9,93 proponendo maggiori compensi ISA € 117
Proposta concordato 2024 € 98.755 usufruendo della riduzione del 50% per il 
primo anno.
Proposta concordato 2025 € 104.569
Nell’ipotesi di un componente positivo (plusvalenza) realizzato nel 2025 pari 
a € 2.000 il reddito da tassare risulta essere pari a € (104.569 + 2.000) 
106.569
Reddito effettivo 2025 € 88.000



IN DICHIARAZIONE

2.000

104.569 2.000 106.569

88.000



MAGGIORAZIONE DEL COSTO DEL LAVORO

La maggiorazione del costo del lavoro del 120% per le nuove assunzioni 
non concorre alla formazione del reddito oggetto della proposta di 
concordato ma resta deducibile dal reddito concordato attinente al 
reddito di lavoro autonomo

ATTENZIONE
La disposizione si applica a decorrere dalle opzioni esercitata per
l’adesione al CPB relative al biennio 2025/2026



REDDITO D’IMPRESA CONCORDATO

Il reddito di impresa proposto al contribuente ai fini del concordato è 
determinato ai sensi degli ordinari criteri previsti dall’articolo 56 del 
TUIR con riferimento all’Irpef e, per i soggetti Ires, secondo quanto 
previsto ordinariamente dal TUIR (sezione I, Capo II del medesimo 
TUIR) mentre, per le c.d. imprese minori, all’articolo 66 del TUIR con 
l’esclusione di specifici valori 



SEGUE: REDDITO D’IMPRESA CONCORDATO
Ai fini della determinazione del reddito oggetto di concordato, sono escluse dal computo del 

reddito di impresa le plusvalenze realizzate, le sopravvenienze attive, nonché le minusvalenze, le 
sopravvenienze passive e le perdite su crediti.

Sono altresì esclusi gli utili o perdite derivanti da partecipazioni in soggetti di cui all'articolo 5 del 
TUIR, o in un Gruppo europeo di interesse economico GEIE di cui all’articolo 11, comma 4, del 
decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, o derivanti da partecipazioni in società di capitali 
aderenti al regime di cui all’articolo 115 ovvero all’articolo 116 del TUIR, o utili distribuiti, in 
qualsiasi forma e sotto qualsiasi denominazione, da società ed enti di cui all'articolo 73, comma 1 
del citato testo unico. Ai fini dell’individuazione di questi ultimi, vale quanto disposto agli articoli 
59 e 89 del TUIR;

 Il saldo netto tra le plusvalenze, le sopravvenienze attive, le minusvalenze, le sopravvenienze 
passive e le perdite su crediti nonché gli utili e le perdite derivanti dalle partecipazioni determina 
una corrispondente variazione del reddito concordato secondo i meccanismi previsti dalle singole 
disposizioni ad esse applicabili. 

Le perdite fiscali conseguite dal contribuente nei periodi di imposta precedenti riducono il reddito 
determinato ai fini del concordato secondo le disposizioni ordinarie



SEGUE: REDDITO D’IMPRESA CONCORDATO

Viene stabilito un limite di reddito per l’applicazione del concordato, che in 
ogni caso non può essere inferiore a 2.000 euro. 
Nel caso di società in nome collettivo e società in accomandita semplici e di 
soggetti ad esse equiparati (ai sensi dell’articolo 5 del TUIR) nonché dei 
soggetti tassati per trasparenza (di cui agli articoli 115 e 116 del TUIR) il 
limite di 2.000 euro è ripartito tra i soci o associati secondo le rispettive 
quote di partecipazione. 
Il contribuente può computare in diminuzione le perdite fiscali, determinate 
ai sensi del comma 2 (perdite delle: società di persone; GEIE; società di 
capitali in trasparenza) e conseguite nei periodi d'imposta oggetto del 
concordato, dai redditi relativi ai medesimi periodi d'imposta e a quelli 
successivi secondo le disposizioni di cui agli articoli 8 e 84 del TUIR



MAGGIORAZIONE DEL COSTO DEL LAVORO

La maggiorazione del costo del lavoro del 120% per le nuove assunzioni 
non concorre alla formazione del reddito oggetto della proposta di 
concordato ma resta deducibile dal reddito concordato attinente al 
reddito di impresa.

ATTENZIONE
La disposizione si applica a decorrere dalle opzioni esercitata per
l’adesione al CPB relative al biennio 2025/2026



NOVITA’

L’art. 7, comma 3-bis, del DL n. 38/2026 modifica l’art. 16 del D Lgs n. 
13/2024 
• Nello specifico, la lettera a), modificando il comma 1 del citato articolo 16 

aggiunge la lettera b-ter) che individua, quale valore non rilevante nella 
determinazione del reddito d’impresa oggetto del concordato, ai fini IRPEF 
o IRES, la maggiorazione delle quote di ammortamento e dei canoni di 
locazione finanziaria spettante ai sensi dell’articolo 1, commi da 427 a 436 
della legge n. 199 del 2025 (c.d. iper-ammortamento). 

• Conseguentemente, la lettera b), modificando il comma 2 del medesimo 
articolo 16, stabilisce che anche la maggiorazione delle quote di 
ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria (c.d. iper-
ammortamento) determina una corrispondente variazione del reddito 
concordato secondo i meccanismi previsti dalle singole disposizioni a esse 
applicabili. 



ESEMPIO N. 1

Società di capitali con attività di ristorazione tradizionale con tre addetti. Ricavi 
2023 € 300.860 con reddito dichiarato 2023 € 63.028. Valore della produzione IRAP 
2023 € 203.668. Reddito effettivo 2025 € 55.000
Punteggio ISA (DG36U ora EG36U) pari a 10
Proposta concordato 2024 € 63.406 usufruendo della riduzione del 50% per il primo 
anno.
Proposta concordato 2025 € 64.040
Valore della produzione IRAP concordata 2024 € 204.890
Valore della produzione concordata 2025 € 206.939
Nell’ipotesi di perdite residue 2024 pari a € 30.000 da utilizzare nella misura 
dell’80% del reddito imponibile del 2025 (64.040*80%= 51.232) il reddito da 
tassare 2025 risulta essere pari a € (64.040 – 30.000) 34.040



IN DICHIARAZIONE

64.040

64.040

55.000 55.000

Le perdite residue 2024 pari a € 
30.000 da utilizzare nella misura 

dell’80% del reddito 2025 
(64.040*80%= 51.232) riducono il 

reddito da tassare CPB ossia 64.040 –
30.000= 34.040



DICHIARAZIONE IRAP

206.939 206.939

Il valore della produzione 
netta rettificato indicato in 

colonna 4 va riportato:
– per i soggetti che compilano 

il quadro IP nel rigo IP74;
– per i soggetti che compilano 

il quadro IC nel rigo IC76;
– per i soggetti che compilano 

il quadro IE nel rigo IE61. 



ESEMPIO N. 2

Società di capitali con attività di ristorazione tradizionale con quattro addetti. Ricavi 
2023 € 335.902 con reddito dichiarato 2023 € 12.649. Valore della produzione IRAP 
2023 € 245.884. Reddito effettivo 2025 € 18.000
Punteggio ISA pari a 4,42 con maggiori ricavi ISA pari a € 24.002
Proposta concordato 2024 € 27.552 usufruendo della riduzione del 50% per il primo 
anno.
Proposta concordato 2025 € 42.803
Valore della produzione IRAP concordata 2024 € 262.186
Valore della produzione concordata 2025 € 279.783
Nell’ipotesi di una plusvalenza pari a € 30.000 realizzata nel 2025 con possibilità di 
rateizzazione. Il reddito da tassare 2025 risulta essere pari a € (42.803 + 1/5 di 
30.000= 6.000) 48.803



IN DICHIARAZIONE

42.803

48.803

18.000 18.000

Nell’ipotesi di una plusvalenza pari a € 
30.000 realizzata nel 2025 con 

possibilità di rateizzazione il reddito 
da tassare 2025 è pari a euro 

(42.803+1/5 di 30.000= 6.000) 48.803

6.000

6.000



DICHIARAZIONE IRAP

279.783 285.783

Il valore della produzione 
netta rettificato indicato in 

colonna 4 va riportato:
– per i soggetti che compilano 

il quadro IP nel rigo IP74;
– per i soggetti che compilano 

il quadro IC nel rigo IC76;
– per i soggetti che compilano 

il quadro IE nel rigo IE61. 

6.000



IRAP

Il valore della produzione netta rilevante ai fini dell’IRAP, proposto al 
contribuente ai fini del concordato, è individuato con riferimento agli 
articoli 5,5-bis, 8 e 10 del D. lgs n. 446/1997, senza considerare le 
componenti già individuate dagli articoli 15 e 16 per la determinazione 
del reddito di lavoro autonomo e del reddito d'impresa oggetto di 
concordato, ove rilevanti ai fini dell’IRAP.
Il saldo netto tra le componenti determina una corrispondente 
variazione del valore della produzione netta concordato ferma restando 
la dichiarazione di un valore minimo di 2.000 euro.



RILEVANZA DEL CONCORDATO

Si stabilisce l’irrilevanza degli eventuali maggiori o minori redditi effettivi, o 
maggiori o minori valori della produzione netta effettivi, rispetto a quelli 
oggetto del concordato ai fini delle predette imposte nonché dei contributi 
previdenziali obbligatori. 
Rimane ferma la possibilità per il contribuente di versare i contributi sul 

reddito effettivo se di importo superiore a quello concordato
ATTENZIONE!

In presenza di circostanze eccezionali, individuate con DM 14.06.2024 (per il
2025 DM 28.04.2025 per il 2026 DM 11 maggio 2026), che determinano
minori redditi effettivi o minori valori della produzione netta effettivi,
eccedenti la misura del 30% rispetto a quelli oggetto del concordato,
quest’ultimo cessa di produrre effetti a partire dal periodo di imposta in cui
tale differenza si realizza



CIRCOSTANZE ECCEZIONALI
Il concordato cessa di produrre effetti in presenza delle seguenti circostanze eccezionali:

a. eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza;
b. altri eventi di natura straordinaria che hanno comportato: 1 danni ai locali destinati all'attività d'impresa 

o di lavoro autonomo, tali da renderli totalmente o parzialmente inagibili e non più idonei all'uso; 2 danni 
rilevanti alle scorte di magazzino tali da causare la sospensione del ciclo produttivo; 3 l'impossibilità di 
accedere ai locali di esercizio dell'attività; 4 la sospensione dell'attività, laddove l'unico o principale 
cliente sia un soggetto il quale, a sua volta, a causa di detti eventi, abbia interrotto l'attività;

c. liquidazione ordinaria, liquidazione coatta amministrativa o giudiziale;
d. cessione in affitto dell'unica azienda;
e. sospensione dell'attività ai fini amministrativi dandone comunicazione alla Camera di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura;
f. sospensione dell'esercizio della professione dandone comunicazione all'ordine professionale di 

appartenenza o agli enti previdenziali e assistenziali o alle casse di competenza. 
g. Impatti economici negativi correlati ai conflitti armati e alla situazione geopolitica nell’area meridionale 

comprovati dall’incremento nell’anno dell’indice dei prezzi superiore al 5% (NOVITA’)



RIDUZIONE DEL REDDITO E DELL’IRAP

I redditi e il valore della produzione relativi al periodo d’imposta 2025 sono ridotti:
a. in misura pari al 10%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato 

la sospensione dell'attività economica per un periodo compreso tra 30 e 60 
giorni;

b. in misura pari al 20%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato 
la sospensione dell'attività economica per un periodo superiore a 60 giorni e 
fino a 120 giorni;

c. in misura pari al 30%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato 
la sospensione dell'attività economica per un periodo superiore a 120 giorni.

ATTENZIONE!
Gli eventi straordinari di cui sopra sono riconducibili alle situazioni eccezionali di cui 
alle lettere a), b), e) ed f) dell'art. 4 (slide precedente), verificatesi nel periodo 
d'imposta in corso al 31dicembre 2024 (ma anche nel 2025) e, in ogni caso, in data 
antecedente all'adesione al concordato.



BENEFICI DEL CONCORDATO

Si riconoscono ai contribuenti, per i periodi d’imposta oggetto di concordato, che 
aderiscono alla proposta formulata dall’Agenzia delle entrate, i benefici ISA, 
COMPRESI QUELLI RELATIVI ALL’IVA, ossia:
a) l’esonero dall’apposizione del visto di conformità per la compensazione di 

crediti al di sotto di specifici importi, ai fini delle imposte dirette e dell’Iva;
b) l’esonero dall’apposizione del visto di conformità ovvero dalla prestazione della 

garanzia per i rimborsi Iva sotto una specifica soglia;
c) l’esclusione dell’applicazione della disciplina delle società non operative;
d) l’esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici;
e) l’anticipazione di almeno un anno, con graduazione in funzione del livello di 

affidabilità, dei termini di decadenza per l’attività di accertamento;
f) l’esclusione della determinazione sintetica del reddito complessivo in sede di 

rettifica delle dichiarazioni



REGIME OPZIONALE PER I SOGGETTI ISA
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Per i periodi d'imposta oggetto 
del concordato, i contribuenti che 

aderiscono alla proposta di AE 
possono assoggettare 

la parte di reddito d'impresa o
di lavoro autonomo derivante 

dall'adesione al concordato, che risulta 
eccedente rispetto

al corrispondente reddito dichiarato 
nel periodo d'imposta 

antecedente a quelli cui si riferisce
la proposta, rettificato secondo 

quanto disposto dagli artt. 15 e 16,
a una imposta sostitutiva delle imposte 

sul reddito, addizionali comprese, 
applicando un'aliquota:

del 10 per cento, se nel periodo d'imposta 
antecedente  a quelli cui si riferisce la 

proposta presentano un livello 
di affidabilità fiscale pari o superiore a 8

del 12 per cento, se nel periodo d'imposta 
antecedente  a quelli cui si riferisce la 

proposta presentano un livello 
di affidabilità fiscale pari o superiore a 6 ma

Inferiore a 8

del 15 per cento, se nel periodo d'imposta 
antecedente  a quelli cui si riferisce la 

proposta presentano un livello 
di affidabilità fiscale inferiore a 6



SEGUE: REGIME OPZIONALE PER I SOGGETTI 
ISA

In caso di rinnovo del concordato si assume quale parametro di 
riferimento, per l'individuazione dell'eccedenza di reddito da 
assoggettare a imposta sostitutiva, il reddito effettivo dichiarato nel 
periodo d'imposta antecedente a quelli del biennio di rinnovo del 
concordato, rettificato secondo quanto disposto dagli articoli 15 e16. 
L'imposta sostitutiva è corrisposta entro il termine di versamento del 
saldo delle imposte sul reddito dovute per il periodo d'imposta in cui si 
è prodotta l'eccedenza. Al versamento si applica l'articolo 17, comma 2, 
del DPR n. 435/2001.



ESEMPIO
Società di capitali con attività di ristorazione tradizionale con quattro addetti. Ricavi 2023 € 335.902 con reddito 
dichiarato 2023 € 12.649. Valore della produzione IRAP 2023 € 245.884
Punteggio ISA pari a 4,42 con maggiori ricavi ISA pari a € 24.002
Proposta concordato 2024 € 27.552 usufruendo della riduzione del 50% per il primo anno.
Proposta concordato 2025 € 42.803
Valore della produzione IRAP concordata 2024 € 262.186
Valore della produzione concordata 2025 € 279.783
Nell’ipotesi di una plusvalenza pari a € 30.000 realizzata nel 2025 con possibilità di rateizzazione. Il reddito da 
tassare 2025 è pari a € (42.803 + 1/5 di 30.000= 6.000) 48.803
Regime opzionale: € 42.803 – € 12.649= € 30.154*15%= 4.523
L’importo di € 12.649 (42.803 – 30.154) + 6.000= 18.649 sarà tassato secondo le regole ordinarie e quindi:
€ 18.649*24%= € 4.476
Risparmio d’imposta: € 48.803*24%= € 11.713 - € 8.999 (4.523+4.476)= € 2.714



IN DICHIARAZIONE
42.803 12.649 30.154

15 4.523

6.000

12.649 6.000
18.649

18.000 18.000



DICHIARAZIONE IRAP

279.783 285.783

Il valore della produzione 
netta rettificato indicato in 

colonna 4 va riportato:
– per i soggetti che compilano 

il quadro IP nel rigo IP74;
– per i soggetti che compilano 

il quadro IC nel rigo IC76;
– per i soggetti che compilano 

il quadro IE nel rigo IE61. 

6.000



NOVITA’ SULL’IMPOSTA SOSTITUTIVA CPB

Viene inserito il nuovo comma 1-bis nell’art. 20-bis  del D Lgs n. 13/2024 con cui si 
specifica che le aliquote del 10, 12 e 15 per cento dell’imposta sostitutiva opzionale 
per il concordato preventivo si applicano limitatamente all’ipotesi in cui l’eccedenza 
del reddito concordato rispetto al reddito effettivo del periodo d’imposta precedente 
non sia superiore a 85 mila euro. Diversamente, qualora l’eccedenza superi detto 
importo, si applicano, limitatamente a tale parte, le aliquote del:
• 43 per cento (di cui all’art.11, comma 1, lettera c), del TUIR) per i contribuenti 

soggetti passivi IRPEF;
• 24 per cento (di cui all’art. 77 del TUIR) per i contribuenti soggetti passivi IRES.

ATTENZIONE!
La disposizione si applica a partire dalle adesioni al concordato preventivo 
biennale per il biennio 2025-2026.



CESSAZIONE DEL CONCORDATO

Il concordato cessa di 
avere efficacia a partire 

dal periodo d’imposta nel 
quale si verifica una delle 

seguenti condizioni

Il contribuente modifica l’attività 
svolta nel corso del biennio 

concordatario rispetto a quella 
esercitata nel periodo d’imposta 
precedente il biennio stesso. La 
cessazione non si verifica se per 

le nuove attività è prevista 
l’applicazione del medesimo ISA

Il contribuente cessa 
l’attività



ALTRE CAUSE DI CESSAZIONE

Il concordato cessa se:
il contribuente aderisce al regime forfetario (Es. Soggetto ISA 2023 in contabilità 

ordinaria o semplificata adesione al CPB 2024/2025 e 2025 forfetario);
• la società o l’ente risulta interessato da operazioni di fusione, scissione, 

conferimento, ovvero, la società o l’associazione di cui all’articolo 5 del TUIR è 
interessata da modifiche della compagine sociale. Per operazioni di conferimento 
si intendono esclusivamente quelle aventi ad oggetto una azienda o un ramo di 
azienda (NOVITA’);
il contribuente dichiara ricavi di cui all’art. 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle 

lettere c), d) ed e), o compensi di cui all’art. 54, comma 1, del TUIR, di ammontare 
superiore al limite stabilito dal decreto di approvazione o revisione dei relativi 
indici sintetici di affidabilità fiscale maggiorato del 50% (€ 7.746.854). 



NUOVE CAUSE DI CESSAZIONE DEL CONCORDATO

Il contribuente che 
dichiara

individualmente redditi di 
lavoro autonomo

Cessa dal regime del concordato
quando anche le associazioni e 
società cui egli partecipa non 
determinano, con riferimento ai 
medesimi periodi d’imposta nei 
quali egli aderisce al concordato, 
il loro reddito mediante 
l’adesione alla proposta di 
concordato.

La stessa causa di cessazione si verifica in 
capo alle associazioni e società 
ogniqualvolta uno dei soci o associati, che 
dichiarano individualmente redditi di 
lavoro autonomo, non determina, con 
riferimento ai medesimi periodi d’imposta 
in cui l’associazione o la società aderisce al 
concordato, il reddito sulla base 
dell’adesione alla proposta di concordato.

Le disposizioni si 
applicano a partire 
dalle adesioni al 

concordato 
preventivo biennale 

2025-2026.



DECADENZA DAL CONCORDATO

56

La decadenza dal 
concordato per entrambi

i periodi di imposta 
della sua durata 

si verifica

A seguito di accertamento, nei periodi di imposta oggetto del concordato 
o in quello precedente, risulta l’esistenza di attività non dichiarate o 
l’inesistenza o l’indeducibilità di passività dichiarate, per un importo 

superiore al 30 per cento dei ricavi dichiarati, ovvero risultano 
commesse altre violazioni di non lieve entità

A seguito di modifica o integrazione della dichiarazione dei redditi (ai 
sensi dell’articolo 2, comma 8, del DPR 22 luglio 1998, n. 322, 

che consente l’integrazione delle dichiarazioni), i 
dati e le informazioni dichiarate dal contribuente, determinano una 

quantificazione diversa dei redditi o del valore della produzione netta 
rispetto a quelli in base ai quali è avvenuta l’accettazione 

della proposta di concordato

Ricorre una delle ipotesi di esclusione dal concordato 
ovvero il contribuente presenti debiti tributari

E’ omesso il versamento delle somme dovute a seguito del controllo 
automatizzato di cui all’art. 36-bis del Dpr n. 600/1973

Sono indicati nella dichiarazione dei redditi dati non
corrispondenti a quelli comunicati ai fini della definizione della 

proposta di concordato 

Nel caso di decadenza dal concordato 
restano dovute le imposte e i contributi 
determinati tenendo conto del reddito e 

del valore della produzione netta 
concordati se maggiori di quelli 

effettivamente conseguiti



NOVITA’

Viene precisato che la decadenza dal concordato, nelle ipotesi di omesso 
versamento delle imposte relative, si verifica qualora il versamento delle 
imposte non avvenga entro sessanta giorni dal ricevimento della 
comunicazione (avviso bonario) di cui all’art. 2 del D Lgs n. 462 del 
1997 a seguito dell’attività svolta dall’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’art. 36-bis del D.P.R. n. 600/73. 



SEGUE: DECADENZA DAL 
CONCORDATO

Si decade dal concordato per le 
violazioni di non lieve entità che sono 

le seguenti

Le violazioni constatate che 
integrano le fattispecie di 

reati tributari relativamente 
ai periodi di imposta 

oggetto del concordato

La comunicazione inesatta o 
incompleta dei dati rilevanti ai 

fini dell’applicazione degli ISA in 
misura tale da determinare un 

minor reddito o valore netto della 
produzione oggetto del 

concordato per un importo 
superiore al 30 per cento

Le violazioni, relative 
agli anni oggetto del 

concordato



SEGUE: DECADENZA DAL 
CONCORDATO

L’omesso versamento delle imposte dei redditi e dell’Irap e le 
violazioni in tema di reati tributari, di comunicazione inesatta dei 
dati a fini Isa, nonché le ipotesi di omessa dichiarazione non 
rilevano ai fini della decadenza nel caso in cui il contribuente 
abbia regolarizzato la propria posizione mediante ravvedimento 
operoso ai sensi dell’articolo 13 del D. Lgs 8 dicembre 1997, n. 
472, sempreché la violazione non sia stata già constatata e 
comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre 
attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i 
soggetti solidalmente obbligati abbiano avuto formale 
conoscenza



ATTIVITA’ DI ACCERTAMENTO

Per i periodi di imposta oggetto del concordato preventivo biennale (CPB), gli 
accertamenti di cui all’articolo 39 del Dpr n. 600/1973, non possano essere 
effettuati salvo che in esito all’attività istruttoria dell’Amministrazione 
finanziaria ricorrano le cause di decadenza dallo stesso CPB (articoli 22 e 33). 
La limitazione pertanto riguarda i soli accertamenti di tipo presuntivo 
limitatamente al reddito di impresa e di lavoro autonomo. Non sono, 
pertanto, precluse attività di controllo mirante a verificare la veridicità dei 
dati dichiarati dai contribuenti oppure relativi ad imposte diverse da quelle 
sui redditi derivati dagli esercizi di impresa e lavoro autonomo. 
Viene, inoltre, previsto che l'Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di 
finanza programmino l’impiego di maggiore capacità operativa per 
intensificare l’attività di controllo nei confronti dei soggetti che non 
aderiscono al concordato preventivo biennale o ne decadono



BENEFICI

Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento 
della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o 
benefici di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al possesso di 
requisiti reddituali, si tiene comunque conto del reddito effettivo e 
non di quello concordato. 
Il reddito effettivo rileva anche ai fini dell'indicatore della situazione 
economica equivalente (I.S.E.E.)



ACCERTAMENTI ESCLUSI
COPERTURA RIFERIMENTO

NORMATIVO
CASIIMPOSTETIPO DI 

ACCERTAMENTO

SiArt. 39 Dpr n. 600/1973Fatt. non annotata
Costo non 
documentato, ecc.

Redditi/IrapAnalitico

NOArt. 54, c. 1 e 3, Dpr n. 
633/1972

Come sopraIVAAnalitico

SiArt. 39 Dpr n. 600/1973Presunzioni sempliciRedditi/IrapAnalitico-induttivo

SiArt. 54, c. 2, Dpr n. 
633/1972

Come sopraIVAAnalitico-induttivo

SiArt. 39 Dpr n. 600/1973Contabilità 
inattendibile

Redditi/IrapInduttivo

NOArt. 55 Dpr n. 633/1972Come sopraIVAInduttivo



IL PUNTO SUL VISTO DI 
CONFORMITA’



VISTO DI CONFORMITA’

I controlli implicano:

 la verifica della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili obbligatorie ai fini delle imposte sui
redditi e delle imposte sul valore aggiunto;

 la verifica della corrispondenza dei dati esposti nelle dichiarazioni alle risultanze delle scritture contabili e di
queste ultime alla relativa documentazione;

 la verifica dei dati relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che danno diritto
alla detrazione d’imposta per gli interventi di cui agli artt. 119 e 121 del D.L. n. 34 del 2020 (superbonus,
ecc.)

ATTENZIONE!

Si evidenzia che, la guida di AE in merito al visto di conformità, precisa che i riscontri documentali non
comportano valutazioni di merito, ma il solo controllo formale, ad esempio in ordine all'ammontare dei
componenti positivi e negativi relativi all'attività di impresa e/o di lavoro autonomo esercitata, rilevanti ai fini
delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.



VISTO PESANTE

I certificatori effettuano i controlli tenendo conto anche dei principi di revisione
fiscale elaborati dai Consigli nazionali dei dottori commercialisti, dei ragionieri e
dei consulenti del lavoro. Devono verificare la corretta applicazione delle norme
sostanziali, con riferimento alle seguenti componenti del reddito d'impresa
(DM 18 maggio 2004):

- plusvalenze e sopravvenienze attive;

- interessi attivi e proventi immobiliari;

- minusvalenze e sopravvenienze passive;

- perdite su crediti e accantonamenti rischi su crediti;

- ammortamenti immobilizzazioni immateriali e materiali.



LA GIURISPRUDENZA

La Suprema Corte, con la sent. del 13 marzo 2019 n. 19672 (anche Cass. penale, sez. VI, 21/06/2022, n.
30329; Cass, sez. penale, n. 14954/2024) ha dettato il principio secondo il quale il professionista, reo del
rilascio di un mendace visto di conformità vuoi leggero, vuoi pesante (cosiddetta "certificazione tributaria"),
ovvero di un'infedele asseverazione dei dati ai fini degli studi di settore, risulta esposto anche a sanzioni
penali in ragione dell'espressa previsione di cui all’articolo 39 del D Lgs n. 241/1997 e del meccanismo del
concorso di persone nel reato di cui all'articolo 110 del c.p., non trovando applicazione il principio di
specialità di cui all'articolo 15 del c.p., incorrendo peraltro questi nel reato di cui all'articolo 3 del D Lgs n.
74/2000, dal momento che l'apposizione di un visto mendace costituisce un mezzo fraudolento idoneo a
ostacolare l'accertamento e a indurre in errore l'Amministrazione Finanziaria, indicando in una delle
dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi
passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi.

In questo caso il professionista è stato condannato per concorso nella commissione del reato insieme al
contribuente oltre alla confisca per equivalente dei propri beni, avendo apposto il visto di conformità sulla
dichiarazione, identificando crediti per euro 147.776,00 come IVA totalmente inesistente.



SEGUE: LA GIURISPRUDENZA

E’ legittimo il provvedimento di sequestro finalizzato alla confisca ai danni del
commercialista che procede all'invio telematico delle false dichiarazioni Iva e vi
appone un visto di conformità, in tal modo fornendo un apprezzabile contributo
agli illeciti. Tale condotta è sintomatica del contributo del commercialista al
compimento alle attività illecite del cliente e rende configurabile una
responsabilità a titolo di concorso nel reato.

Ad affermarlo è la Cassazione (Cass. penale, sez. III, 02/07/2020, n. 26089) in
relazione alla vicenda che ha coinvolto un professionista il quale aveva omesso
qualsivoglia controllo, non trattenendo nemmeno copia della documentazione
contabile. In tale ipotesi, per la Suprema Corte, è ragionevolmente ravvisabile una
infedele asseverazione dei dati qualificabile come mezzo fraudolento idoneo a
ostacolare l'accertamento e a indurre in errore l'amministrazione.



SEGUE: LA GIURISPRUDENZA
La Suprema Corte, con ordinanza dell’8 aprile 2026, n. 8845, ha condannato un commercialista che ha apposto 
il visto di conformità sulla dichiarazione IVA di una società, certificando un credito, poi ritenuto inesistente, 
utilizzato dalla stessa società per compensare le accise dovute. 

Principio di diritto: “«In tema di visto di conformità, quello cd. leggero, di cui all’art. 35, comma 2, lett. a), del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 – da distinguersi da quello cd. pesante, di cui al comma 1, lett. a), della 
medesima disposizione – implicando, secondo quanto previsto dall’art. 2, comma 1, del D.M. Finanze 31 
maggio 1999, n. 164, il riscontro da parte del professionista della corrispondenza dei dati esposti nella 
dichiarazione dal medesimo predisposta, che è condizione per il rilascio del visto, alle risultanze della relativa 
documentazione e alle disposizioni che disciplinano gli oneri deducibili e detraibili, le detrazioni e i crediti 
d'imposta, lo scomputo delle ritenute d'acconto, comporta in capo al professionista, anche in adempimento del 
dovere di diligenza cd. qualificata di cui all’art. 1176, secondo comma, c.c., un obbligo di verifica non 
meramente formale, ma sostanziale, diretta ad accertare la sussistenza non meramente documentale ma 
effettiva del dato esposto in dichiarazione e oggetto del visto, con conseguente sua responsabilità per il rilascio 
di un visto risultato falso (nella specie, il commercialista della società contribuente è stato ritenuto coobbligato 
solidale con la stessa per il pagamento dell’accisa su oli minerali, ex art. 2 del d.lgs. n. 504 del 1995, per aver 
rilasciato un visto di conformità risultato falso avendo attestato, sulla base di una verifica soltanto formale dei 
dati della dichiarazione fiscale della società, che nella stessa risultava indicato un credito IVA utilizzato dalla 
società contribuente in compensazione per il pagamento dell’accisa, in realtà inesistente)”. 



SEGUE: GIURISPRUDENZA

La Corte di Cassazione, con ordinanza del 27 aprile 2026, n. 11372, ha 
dettato il principio secondo cui i soggetti terzi (come nel caso del 
commercialista) sono sanzionabili in via amministrativa a titolo di 
concorso ai sensi dell’art. 9 del D. Lgs. n. 472/1997, nelle violazioni 
relative al rapporto fiscale proprio di società con delle scritture 
contabili e incaricati della trasmissione all’Amministrazione finanziaria 
della dichiarazione previo controllo del suo contenuto, se comunque 
compiono azioni od omissioni che agevolano la commissione di 
violazioni tributarie e che attestano il coinvolgimento dello stesso al 
fine del concorso di persone.



SEGUE: GIURISPRUDENZA

Punti chiave della Cassazione sent. del 13 maggio 2026 n. 13910 :

• Responsabilità del contribuente: Il contribuente rimane il principale responsabile del 
rapporto fiscale e non può addossare integralmente la colpa al proprio consulente 
(revisore contabile) per crediti inesistenti utilizzati in compensazione.

• Ordinaria diligenza: Anche se la gestione tecnica è delegata, il contribuente è tenuto a 
vigilare. L'esonero da responsabilità si ha solo se dimostra una condotta fraudolenta del 
professionista tale da non essere percepibile con l'ordinaria diligenza.

• Recupero crediti: L'Agenzia delle Entrate può emettere atti di recupero nei confronti del 
contribuente per crediti inesistenti, ai sensi dell'art. 1 comma 421 della legge n. 
311/2004. 

Questa decisione rafforza la vigilanza richiesta al contribuente sul proprio professionista, 
distinguendo tra l'autore materiale dell'errore (il consulente) e il titolare del rapporto 
fiscale (il contribuente). 



GLI INDICI SINTETICI DI 
AFFIDABILITA’



DECRETI E PROVVEDIMENTI

1. Provvedimento del Direttore di AE del 27 febbraio 2026 – Approvazione 
di n. 173 modelli ISA;

2. Provvedimento del Direttore di AE del 27 febbraio 2026 - Approvazione 
delle specifiche tecniche per la trasmissione degli ISA e CPB;

3. Provvedimento del Direttore di AE del 13 aprile 2026 – Modalità di 
acquisizione degli ulteriori dati ISA e per l’elaborazione proposta di 
concordato preventivo biennale;

4. Provvedimento del Direttore di AE del 22 aprile 2026 – Regime premiale
5. DM 15 aprile 2026 - Approvazione di modifiche agli indici sintetici di 

affidabilità fiscale applicabili al periodo d'imposta 2025 e note 
metodologiche.



RINNOVO CPB

Nelle istruzioni della parte generale viene specificato che per i 
contribuenti che, decorso il primo biennio d’imposta (2024 – 2025) di 
applicazione del Concordato preventivo biennale (CPB), volessero 
rinnovare l’adesione al CPB per i periodi di imposta 2026 – 2027, i dati 
dichiarati ai fini dell’applicazione degli ISA per il periodo di imposta 
2025 saranno utilizzati per l’elaborazione della nuova proposta di CPB.



ESCLUSIONI

Per il periodo d’imposta 2025 è previsto che, coloro che esercitano in 
forma d’impresa una delle attività di cui agli ISA: EK02U – Attività degli 
studi di ingegneria, EK04U – Attività degli studi legali, EK05U – Servizi 
forniti da dottori commercialisti, ragionieri, periti commerciali e 
consulenti del lavoro, EK18U – Attività degli studi di architettura, EK22U 
– Servizi veterinari, indicano nei modelli REDDITI 2026 la causa di 
esclusione riguardante i contribuenti con categoria reddituale diversa 
da quella per la quale è stato approvato l’ISA e, quindi, da quella 
prevista nel quadro dei dati contabili contenuto nel modello ISA 
approvato per l’attività esercitata; ma sono comunque tenuti alla 
presentazione del modello ISA



QUADRO A

Nei righi A06, A07, A08, e A10, nella seconda colonna, la somma delle percentuali 
dell’apporto di lavoro prestato dai soggetti indicati nella prima colonna del 
medesimo rigo. Tali percentuali devono essere determinate utilizzando come 
parametro di riferimento l’apporto di lavoro fornito da un dipendente che lavora a 
tempo pieno per l’intero periodo d’imposta, anche nel caso in cui il numero di 
giorni di apertura del l’esercizio sia inferiore alla durata del periodo di imposta.
Nel rigo A09, nella seconda colonna, la percentuale dell’apporto di lavoro prestato 
dai soci amministratori per l’attività inerente tale qualifica, nonché per le ulteriori 
attività prestate da tali soggetti nel medesimo ambito societario, diverse da quelle 
inerenti la qualifica di amministratore, anche qualora per le stesse non è previsto 
un corrispettivo. Si precisa che la percentuale è pari al rapporto tra l’apporto di 
lavoro effettivamente prestato per lo svolgimento del totale delle attività sopra 
dette e quello necessario per lo svolgimento dell’attività a tempo pieno da parte di 
un dipendente che lavora per l’intero periodo d’imposta, anche nel caso in cui il 
numero di giorni di apertura del l’esercizio sia inferiore alla durata del periodo di 
imposta.



ALCUNI CASI

Per la compilazione dei righi A06, A07, A08, A09 e A10, seconda colonna. 
Caso 1 – Collaboratore familiare per l’intera giornata lavorativa e a giorni alterni: nella 
seconda colonna del rigo A06 andrà indicato 50.
Caso 2 – Impresa familiare nella quale il titolare dell’impresa è affiancato da due 
collaboratori familiari, il primo dei quali svolge l’attività a tempo pieno e, il secondo, per la 
metà della giornata lavorativa e a giorni alterni: nella seconda colonna del rigo A06 andrà 
riportato 125, risultante dalla somma di 100 e 25, percentuali di apporto di lavoro dei due 
collaboratori familiari. 
Caso 3 – Socio amministratore a tempo pieno per l’intero periodo di apertura dell’esercizio, 
pari a nove mesi: nella seconda colonna del rigo A09 andrà indicato 75. 
Caso 4 – Tre soci non amministratori che svolgano l’attività a tempo pieno e per l’intero 
periodo di apertura dell’esercizio, pari alla metà del periodo di imposta: nella seconda 
colonna del rigo A10 andrà indicato 150, risultante dalla somma delle percentuali di 
apporto dei tre soci.



QUADRO F

Nel rigo F13, campo 1, tra i costi per il godimento di beni di terzi non 
deve essere indicato l’iper-ammortamento di cui ai commi da 427 a 
436 della legge n. 199 del 2025.
Nel rigo F15, campo 1, nell’ammontare delle quote di ammortamento 
del costo dei beni materiali ed immateriali, strumentali per l’esercizio 
dell’impresa, terzi non deve essere indicato l’iper-ammortamento.

ATTENZIONE!
La maggiorazione dell’iper-ammortamento si indica nel campo 4 del
rigo F17 tra gli oneri diversi di gestione e le altre componenti negative.



QUADRO H
Nel rigo H02 vanno inserite le somme percepite a titolo di rimborso delle spese, sostenute nel 
territorio dello Stato, relative a vitto, alloggio, viaggio e trasporto mediante autoservizi pubblici non 
di linea, concorrono alla formazione del reddito se i pagamenti non sono eseguiti con versamento 
bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del d.lgs. n. 241 
del 1997 (art. 54, comma 2-bis, del TUIR). 
Nel rigo H03, va indicato l’ammontare di tutte le somme e i valori in genere a qualunque titolo 
percepiti nel periodo di imposta in relazione all’attività artistica o professionale diversi da quelli 
indicati nel rigo H02, ad eccezione degli interessi e altri proventi finanziari di cui al capo III del TUIR, 
percepiti nell’esercizio di arti e professioni (art. 54, comma 3-bis del TUIR).
Nel rigo H15, va indicato il 75 per cento delle spese relative a prestazioni alberghiere e a 
somministrazioni di alimenti e bevande in pubblici esercizi effettivamente sostenute dal 
professionista, diverse da quelle da indicare nei successivi righi H16 e H17 (tale importo deducibile 
non può essere superiore al 2 per cento dell’ammontare dei compensi percepiti).
Nel rigo H19 si indicano anche le quote di ammortamento del costo di acquisizione della clientela e 
di elementi immateriali relativi alla denominazione o ad altri elementi distintivi dell’attività artistica 
o professionale deducibili in misura non superiore a un quinto del costo (art. 54-sexies, comma 3, 
del TUIR).



IL REGIME PREMIALE

Provvedimento del
22 aprile 2026

Individuate le condizioni per
accedere ai benefici premiali



SEGUE: REGIME PREMIALE

Regime premiale in funzione dei 
diversi livelli di affidabilità fiscale

Non possono 
esercitare la 

rivalsa dell’IVA 
per le 

operazioni 
nazionali

Esonero visto 
di conformità o 
la prestazione 
di garanzia per 

rimborsi IVA 

Esclusione 
disciplina società 

non operative 

I soggetti che 
partecipano a 

società di persone, 
associazioni 

professionali o a 
SRL trasparenti

I soggetti che 
partecipano a 

società di persone, 
associazioni 

professionali o a 
SRL trasparenti

Esclusione 
accertamenti basati 

su presunzioni 
semplici

Esonero visto di 
conformità per 

crediti IVA e 
imposte sui 

redditi e IRAP 

Anticipo di un anno 
dei termini di 

accertamento.
Esclusione 

dall’accertamento 
sintetico se il reddito 

accertabile non 
ecceda i 2/3 del 

reddito dichiarato



ESONERO VISTO DI CONFORMITA’

Esonero visto di conformità 
per crediti IVA inferiori 

a € 50.000 
e imposte sui redditi e

IRAP inferiori a € 20.000

Voto 8 o in alternativa
raggiungere un punteggio 
almeno pari a 8,5 ottenuto
come media tra i punteggi

ISA 2025 e ISA 2024

Esonero visto di conformità 
per crediti IVA inferiori 

a € 70.000
e imposte sui redditi e

IRAP inferiori a € 50.000

Voto 9 o in alternativa
raggiungere un punteggio 
almeno pari a 9 ottenuto

come media tra i punteggi
ISA 2025 e ISA 2024



RIMBORSO E PRESTAZIONE GARANZIA 
IVA 

Esonero visto di conformità o la
prestazione di garanzia 

per rimborsi IVA non superiori 
a € 50.000

Voto 8 o in alternativa
raggiungere un punteggio 
almeno pari a 8,5 ottenuto
come media tra i punteggi

ISA 2025 e ISA 2024

Esonero visto di conformità o la
prestazione di garanzia 

per rimborsi IVA non superiori 
a € 70.000

Voto 9 o in alternativa
raggiungere un punteggio 
almeno pari a 9 ottenuto

come media tra i punteggi
ISA 2025 e ISA 2024



SOCIETA’ NON OPERATIVE

Esclusione disciplina società non 
operative 

Voto 9 o in alternativa
raggiungere un punteggio 

pari o superiore a 9 ottenuto
come media tra i punteggi

ISA 2025 e ISA 2024



ACCERTAMENTI CONTABILI

Esclusione accertamenti basati 
su presunzioni semplici

Voto 8,5 o in alternativa
raggiungere un punteggio 
almeno pari a 9 ottenuto

come media tra i punteggi
ISA 2025 e ISA 2024



TERMINI PER L’ACCERTAMENTO

I termini di decadenza per
l’attività di accertamento sono

ridotti di un anno

Voto 8



ACCERTAMENTI SINTETICI

Esclusione dall’accertamento sintetico 
se il reddito accertabile non ecceda 

i 2/3 del reddito dichiarato

Voto 9 o in alternativa
raggiungere un punteggio 
almeno pari a 9 ottenuto

come media tra i punteggi
ISA 2025 e ISA 2024



ULTERIORE BENEFICIO

•

Si aggiungono dei periodi in 
fine al comma 5 dell’articolo 47 

del D. Lgs n. 546 del 1992. 
Esclusa la prestazione di 

garanzia per la sospensione 
parziale 

dell'atto impugnato

Per i contribuenti soggetti 
alla disciplina degli ISA di 

cui all’articolo 9-bis del D.L. 
n. 50 del 2017

Purché sia stato attribuito un 
punteggio di affidabilità pari ad 
almeno nove negli ultimi tre 

periodi d’imposta precedenti a 
quello di proposizione del 

ricorso per i quali tali punteggi 
siano disponibili



REDDITI D’IMPRESA E LAVORO AUTONOMO

•

Con riferimento ad un medesimo 
periodo di imposta, se i 

contribuenti realizzano sia 
redditi di impresa sia redditi di 

lavoro autonomo, gli stessi 
accedono ai benefici in 

argomento se:  
-

Applicano, per entrambe le 
categorie reddituali, i relativi 
indici sintetici di affidabilità 

fiscale, laddove previsti

Il punteggio attribuito a seguito 
dell’applicazione di ognuno di 

tali indici, anche sulla base di più 
periodi d’imposta, è pari o 
superiore a quello minimo 
individuato per l’accesso al 

beneficio stesso.



REATI TRIBUTARI

In caso di violazioni che comportano la 
denuncia per uno dei reati tributari 
NON si applicano i seguenti effetti 

premiali

Esclusione 
disciplina società 
non operative e in 
perdita sistematica

Esclusione accertamenti 
basati su presunzioni 

semplici

Anticipo di un anno dei termini 
di accertamento.

Esclusione dall’accertamento 
sintetico se il reddito 

accertabile non ecceda i 2/3 
del reddito dichiarato



IL QUADRO LM



CODICI ATECO

La nuova classificazione ATECO 2025 NON DEVE ESSERE CONSIDERATA AI 
FINI DELL’APPLICAZIONE DEI COEFFICIENTI. Il nuovo codice ATECO 2025 si 
indica nel rigo LM21, colonna 4.
I contribuenti che aderiscono al regime forfetario determinano il reddito 
imponibile applicando all’ammontare dei ricavi o dei compensi percepiti il 
coefficiente di redditività, individuato in base al codice ATECO 2007 
(precedente classificazione)
Infatti, la norma transitoria contenuta nell’art. 1 del D. Lgs. n. 81/2025 
stabilisce che, fino all’approvazione dei nuovi coefficienti di redditività 
elaborati sulla base della classificazione ATECO 2025, il reddito imponibile 
continua a essere determinato applicando il coefficiente di redditività 
previsto nell’allegato 4 alla Legge n. 190/2014, individuato sulla base del 
codice corrispondente all’attività esercitata secondo la classificazione ATECO 
2007.



SOGLIA LAVORO DIPENDENTE

La causa ostativa relativa al reddito da lavoro dipendente subisce una 
modifica temporanea rilevante. L’art. 1, comma 27, della Legge n. 199/2025 
eleva da 30.000 a 35.000 euro il limite di reddito da lavoro dipendente e 
assimilato — di cui agli artt. 49 e 50 del TUIR — percepito nell’anno 
precedente, che preclude l’accesso o la permanenza nel regime forfettario.
Questa soglia elevata si applica esclusivamente per gli anni d’imposta 2025 e 
2026. Chi ha percepito nel 2024 redditi da lavoro dipendente compresi tra 
30.001 e 35.000 euro può quindi accedere al regime forfettario nel 2025 —
e dichiararlo nel modello Redditi PF 2026 — senza che tale causa ostativa 
operi. 
La verifica resta irrilevante se il rapporto di lavoro risulta cessato.



CODICI PER COMPONENTI SPECIALI

Le istruzioni 2026 introducono una gestione specifica per alcune categorie di 
compensi attraverso la colonna 7 dei righi da LM22 a LM27. Il contribuente deve 
indicare:
• Codice 1: in caso di componenti positivi — come le indennità di maternità —

percepiti nell’ambito del regime forfettario che concorrono alla base imponibile 
ma non rilevano ai fini del calcolo dei limiti di 85.000 e 100.000 euro previsti 
rispettivamente dal comma 54 e dal comma 71 dell’art. 1, L. n. 190/2014. Questi 
importi vanno indicati in un rigo distinto rispetto agli ordinari ricavi d’impresa o 
lavoro autonomo.

• Codice 2: in caso di compensi percepiti nell’ambito del lavoro sportivo 
dilettantistico di cui all’art. 36, comma 6, D. Lgs. n. 36/2021, i quali non 
costituiscono reddito nei limiti di 15.000 euro complessivi, ma rilevano 
integralmente ai fini del calcolo dei limiti per la permanenza nel regime. In 
presenza del codice 2, i compensi indicati in colonna 3 concorrono alla base 
imponibile limitatamente alla quota che eccede i 15.000 euro.



ESEMPIO

Preparatore atletico con compensi pari a euro 40.000. Coefficiente 78%
I primi 15.000 euro non concorrono alla determinazione del reddito
Il reddito si determina su un importo di euro 25.000 (40.000 – 15.000) 
su cui si applica il 78%. Si avrà quindi un reddito imponibile pari a euro 
19.500.



IN DICHIARAZIONE
x x 855109

855100 78 25.000 19.500 2 2

x

19.50019.500
3.0003.000

16.500

16.500

2.475



IL REDDITO DI LAVORO 
AUTONOMO



TASSAZIONE SEPARATA DELLE PLUSVALENZE

Viene sostituita la lett. g-ter del 
comma 1 dell’art. 17 del TUIR

prevedendo che:

L’imposta si applica separatamente 
ai corrispettivi percepiti a seguito 

di cessione della clientela o di 
elementi immateriali

Se percepiti, anche in più rate, 
nello stesso periodo di imposta.

Le plusvalenze percepite in relazione a partecipazioni non riferibili all’attività artistica o 
professionale restano, naturalmente, produttive di redditi diversi.



DETERMINAZIONE DEL REDDITO DI LAVORO 
AUTONOMO

Il reddito da lavoro autonomo è da calcolarsi sulla base della differenza tra 
tutti i proventi e i benefici ottenuti nel periodo di imposta e le relative spese 
sostenute per l’esercizio dell’attività. 
Si conferma il principio di cassa quale criterio di imputazione temporale dei 
componenti di reddito al periodo di imposta (compensi effettivamente 
percepiti e spese sostenute effettivamente).

DEROGA AL CRITERIO DI CASSA

Le somme e i valori in genere percepiti nel periodo di imposta successivo a 
quello in cui gli stessi sono stati corrisposti dal sostituto d’imposta si 
imputano al periodo di imposta in cui sussiste l’obbligo per quest’ultimo di 
effettuazione della ritenuta.



ESEMPIO PER LA DEROGA

Si ipotizzi che una società il 29 dicembre 2025 abbia effettuato un bonifico 
ordinario per saldare una prestazione professionale e che il professionista 
abbia ricevuto l’accredito sul conto corrente il 3 gennaio 2026. In tal caso, il 
professionista doveva indicare la ritenuta subita e il compenso percepito nel 
mod. Redditi 2027, per i compensi del 2026, mentre il committente 
effettuava la ritenuta e indicava il pagamento effettuato nel mod. 770 e nella 
CU 2026.
Per risolvere tale problematica, l’articolo 5, comma 1, lett. b) del D.Lgs. n. 
192/2024, ha eliminato il disallineamento temporale.
Quindi, ritornando all’esempio effettuato in precedenza, il professionista 
dovrà indicare la ritenuta subita e il compenso percepito nel mod. Redditi 
2026, per l’anno 2025, ossia lo stesso periodo di imposta in cui sussiste 
l’obbligo da parte del sostituto d’imposta di effettuazione della ritenuta.



IN DICHIARAZIONE

Nel rigo RE2, colonna 2, 
va indicato l’ammontare 

lordo complessivo dei 
compensi, in denaro e in 

natura, anche sotto forma 
di partecipazione agli 
utili, al netto dell’Iva, 
derivanti dall’attività 

professionale o artistica, 
percepiti nell’anno 

Nel rigo RE3, va indicato 
l’ammontare di tutte le 

somme e i valori in genere 
a qualunque titolo 

percepiti nel periodo di 
imposta in relazione 
all’attività artistica o 

professionale diversi da 
quelli indicati nel rigo RE2



ESCLUSIONI DAL REDDITO
Non concorrono a formare il 

reddito le somme percepite a 
titolo di:

contributi 
previdenziali e 

assistenziali 
stabiliti dalla legge 

a carico del 
soggetto che li 

corrisponde

rimborso delle spese 
sostenute dall’esercente 
arte o professione per 

l’esecuzione di un incarico 
e addebitate 

analiticamente in capo al 
committente

riaddebito ad altri soggetti 
delle spese sostenute per 

l’uso comune degli 
immobili utilizzati, anche 

promiscuamente, per 
l’esercizio di tali attività e 

per i servizi a essi connessi

Le spese relative all’esecuzione di un incarico conferito 
e sostenute direttamente dal committente non 

costituiscono compensi in natura per il professionista



PLUSVALENZE
Le plusvalenze dei beni strumentali, 

esclusi gli oggetti d’arte, di 
antiquariato o da collezione, 

concorrono a formare il reddito se:

sono realizzate 
mediante 

cessione a titolo 
oneroso 
(lett. a))

sono realizzate 
mediante il 

risarcimento, anche in 
forma assicurativa, per 

la perdita o il 
danneggiamento dei 

beni (lett. b))

i beni vengono destinati 
al consumo personale o 
familiare dell’esercente 
l’arte o la professione o 

a finalità estranee 
all’arte o professione

(lett. c))

La plusvalenza è costituita, nelle ipotesi di cui alle lettere a) e b), dalla differenza tra 
il corrispettivo o l’indennizzo percepito e il costo non ammortizzato del bene e, 

nell’ipotesi di cui alla lettera c), dalla differenza tra il valore normale e il costo non 
ammortizzato del bene



CONTRATTI DI LEASING

In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria avente a 
oggetto beni strumentali, esclusi gli oggetti d’arte, di antiquariato o da 
collezione, concorre a formare il reddito il valore normale del bene al 
netto del prezzo stabilito per il riscatto e dei canoni relativi alla residua 
durata del contratto, attualizzati alla data della cessione medesima, 
nonché, in caso di beni immobili, della quota capitale dei canoni, già 
maturati, indeducibile in quanto riferibile al terreno.



IN DICHIARAZIONE

In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria 
avente a oggetto beni strumentali, esclusi gli oggetti d’arte, 
di antiquariato o da collezione di cui all’articolo 54-septies, 
comma 2, del TUIR, nel presente rigo va indicato il valore 

normale del bene al netto del prezzo stabilito per il riscatto e 
dei canoni relativi alla residua durata del contratto, 

attualizzati alla data della cessione medesima, nonché, in 
caso di beni immobili, della quota capitale dei canoni, già 

maturati, indeducibile in quanto riferibile al terreno



REGOLA GENERALE

Il nuovo articolo 54-ter stabilisce che le spese di cui all’articolo 54, 
comma 2, lettere b) (rimborso delle spese sostenute dall’esercente arte 
o professione per l’esecuzione di un incarico e addebitate 
analiticamente in capo al committente) e c) (riaddebito ad altri soggetti 
delle spese sostenute per l’uso comune degli immobili utilizzati, anche 
promiscuamente, per l’esercizio di tali attività e per i servizi a essi 
connessi), non sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo del 
soggetto che le sostiene, salvo quanto previsto nel presente articolo 
54-ter



SPESE NON RIMBORSATE
Le spese non rimborsate da parte del 
committente sono deducibili a partire 

dalla data in cui:

il committente ha fatto ricorso o è 
stato assoggettato a uno degli istituti 
di regolazione disciplinati dal codice 
della crisi d'impresa e dell'insolvenza 

di cui al D. lgs 12 gennaio 2019, n. 
14, o a procedure estere equivalenti, 
previste in Stati o territori con i quali 

esiste un adeguato scambio di 
informazioni (lett. a))

la procedura 
esecutiva 

individuale nei 
confronti del 

committente sia 
rimasta infruttuosa

(lett. b))

il diritto alla riscossione 
del corrispondente credito 

si è prescritto
(lett. c))

Rimborso delle spese sostenute 
dall’esercente arte o 

professione per l’esecuzione di 
un incarico e addebitate 
analiticamente in capo al 

committente



CASI RIMBORSI SPESE
Se il professionista ha sostenuto una spesa, ha ricevuto fattura a proprio
nome e ha operato un riaddebito analitico al committente, il rimborso non
costituisce reddito. Pertanto, l'importo rimborsato è escluso dal rigo RE2
(colonna 2). Questo vale, se la spesa a monte è riferita a vitto, alloggio,
viaggio e taxi/NCC per le trasferte in Italia, a condizione che sia stata
pagata con strumenti tracciabili.

Quando il rimborso 
non viene tassato

Il rimborso concorre a formare il reddito (e va quindi sommato nel rigo
RE2, colonna 2) in due casi specifici:

1. se la spesa è stata riaddebitata al cliente in
modo forfettario (indipendentemente dalla tracciabilità);

2. se la spesa è stata riaddebitata analiticamente, ma, trattandosi di
vitto, alloggio, viaggio o taxi/NCC sostenuti in Italia, il professionista
ha pagato in contanti o con mezzi non tracciabili. La violazione
dell'obbligo di tracciabilità fa decadere l'esclusione dal reddito.

Quando il rimborso si 
tassa



SEGUE: CASI RIMBORSI SPESE
1) Rimborso analitico tracciato: poiché il rimborso non viene tassato (non 

va in RE2), specularmente il relativo costo sostenuto diventa 
indeducibile. Nel modello Redditi 2026, infatti, è stato espressamente 
eliminato dal rigo RE15 il riferimento alle spese addebitate 
analiticamente al committente. Tali spese non vanno indicate.

2) Spesa pagata in contanti: qualora le spese di vitto, alloggio, viaggio o 
taxi/NCC in Italia siano pagate senza mezzi tracciabili, l'art. 54-septies, 
comma 6-bis, TUIR ne sancisce la totale indeducibilità, sempre e 
comunque. In questo scenario, il professionista subisce una doppia 
penalizzazione: l’eventuale rimborso analitico deve essere inserito nei 
compensi (RE2), ma il costo relativo non può essere inserito nei righi di 
spesa.

Quando le spese sono 
indeducibili

1) Rimborsi forfettari con spese tracciate: se il rimborso è forfettario 
(tassato in RE2), il costo sostenuto a monte è deducibile, purché 
tracciato. In questo caso, le spese di vitto e alloggio andranno inserite 
nel rigo RE15, sottostando al limite del 75% e al tetto del 2% dei 
compensi.

2) Spese non rimborsate dal committente (Nuovo Art. 54-ter TUIR): in 
caso di spesa analitica non rimborsata dal committente, la legge ne 
ripristina la deducibilità in capo al professionista, a condizione che per 
le spese soggette a vincolo (vitto/alloggio/trasferte in Italia) i pagamenti 
siano stati eseguiti con mezzi tracciabili. Tali spese andranno esposte 
nei relativi righi di costo solo al verificarsi di almeno una delle 
condizioni previste dalla norma

Quando le spese sono 
deducibili



PRECISAZIONI
In merito al comma 2, lettera a), dell’art. 54-ter, si stabilisce che il committente si considera che abbia fatto ricorso o sia stato assoggettato a uno degli 
istituti disciplinati dal citato codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza di cui al D. Lgs n. 14 del 2019:

a) in caso di liquidazione giudiziale o di liquidazione controllata del sovraindebitato, dalla data della sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o 
controllata;

b) in caso di liquidazione coatta amministrativa, dalla data del provvedimento che la dispone;

c) in caso di procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi, dalla data di ammissione alla procedura;

d) in caso di procedura di concordato preventivo, dalla data del decreto di apertura della procedura;

e) in caso di accordo di ristrutturazione dei debiti e di piano di ristrutturazione soggetto a omologazione, dalla data di omologazione dell’accordo ovvero 
del piano;

f) in caso di piano attestato di risanamento, dalla data certa degli atti e dei contratti di cui all’articolo 56, comma 5, del predetto codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza (D. Lgs n. 14 del 2019);

g) in caso di contratto o accordo che rappresenti soluzione idonea al superamento della situazione di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario che 
ne rendono probabile la crisi o l'insolvenza di cui all’articolo 23, comma 1, lettere a), b) e c), del citato decreto legislativo n. 14 del 2019, dalla data certa 
di tali atti;

h) in caso di concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio di cui all’articolo 25-sexies del medesimo decreto legislativo, dalla data del 
decreto previsto dal citato articolo 25-sexies, comma 4;

i) in caso di concordato minore, dalla data di apertura della procedura;

l) in caso di ristrutturazione dei debiti del consumatore di cui all’articolo 67 e seguenti (articoli 67-73) del citato codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza, dalla data della pubblicazione della relativa proposta ai sensi dell’articolo 70 del medesimo decreto.



DISPOSIZIONI

Le disposizioni di cui al comma 3 valgono per gli istituti di diritto estero 
equivalenti previsti in Stati o territori con i quali esiste un adeguato 
scambio di informazioni.
In merito alle spese di cui all’art. 54, comma 2, lett. b), (Rimborso delle 
spese sostenute dall’esercente arte o professione per l’esecuzione di un 
incarico e addebitate analiticamente in capo al committente) si 
stabilisce che le spese di importo, comprensivo del compenso a esse 
relative, non superiore a 2.500 euro che non sono rimborsate dal 
committente entro un anno dalla loro fatturazione sono in ogni caso 
deducibili a partire dal periodo di imposta nel corso del quale scade il 
detto periodo annuale.



REGOLA GENERALE

Per i beni strumentali, esclusi i beni immobili e gli oggetti d’arte, di 
antiquariato o da collezione, sono ammesse in deduzione quote 
annuali di ammortamento non superiori a quelle risultanti 
dall’applicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti, per categorie 
di beni omogenei, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, ridotti alla metà per il primo periodo d’imposta. È tuttavia 
consentita la deduzione integrale, nel periodo d’imposta in cui sono 
state sostenute, delle spese di acquisizione di beni strumentali il cui 
costo unitario non sia superiore a euro 516,40. 
In caso di eliminazione dall’attività di beni non ancora completamente 
ammortizzati, esclusi i beni immobili e gli oggetti d’arte, di 
antiquariato o da collezione , il costo residuo è ammesso in deduzione.



DEDUZIONE CANONI LEASING

La deduzione dei 
canoni di

locazione finanziaria
di beni strumentali, 

esclusi 
gli oggetti d’arte,

di antiquariato o da 
collezione, 
è ammessa:

in caso di beni immobili, per un periodo non inferiore a dodici anni

in caso di beni di cui all’articolo 164, comma 1, lettera b), TUIR,
(autovetture, autocaravan, ecc.) 

per un periodo non inferiore al periodo di ammortamento
corrispondente al coefficiente stabilito con decreto del

Ministro dell’economia e delle finanze

in tutti gli altri casi, per un periodo non inferiore alla metà del 
periodo di ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze

I canoni di locazione finanziaria dei 
beni strumentali sono deducibili nel 
periodo d’imposta in cui maturano



SPESE DI RISTRUTTURAZIONE

Le spese relative 
all’ammodernamento, 

ristrutturazione e 
manutenzione 
straordinaria di 

immobili

sono deducibili in quote costanti 
nel periodo d’imposta in cui sono 
sostenute e nei cinque successivi



IN DICHIARAZIONE

Indicare l’ammontare della quota deducibile 
di competenza dell’anno delle spese di 
ammodernamento, ristrutturazione e 

manutenzione straordinaria degli immobili 
utilizzati nell’esercizio dell’arte o della 

professione, nonché le quote di competenza 
delle spese straordinarie sostenute negli 

esercizi precedenti



SPESE BENI MOBILI

Le spese relative all’acquisto di beni mobili, diversi da quelli indicati 
nell’articolo 164, comma 1, lettera b) TUIR, ovvero autovetture e 
autocaravan, ciclomotori e motocicli, adibiti promiscuamente 
all’esercizio dell’arte o professione e all’uso personale o familiare del 
contribuente, sono ammortizzabili, o deducibili se il costo unitario non 
è superiore a euro 516,40, nella misura del 50 per cento.
Nella stessa misura sono deducibili i canoni di locazione anche 
finanziaria e di noleggio e le spese relativi all’impiego di tali beni.



SPESE BENI IMMOBILI

Per gli immobili utilizzati promiscuamente è deducibile un importo pari 
al 50 per cento della rendita ovvero, in caso di immobili acquisiti 
mediante locazione, anche finanziaria, un importo pari al 50 per cento 
del relativo canone, a condizione che il contribuente non disponga nel 
medesimo comune di altro immobile adibito esclusivamente 
all’esercizio dell’arte o professione.



SPESE RELATIVE A BENI ED ELEMENTI 
IMMATERIALI

Le quote di ammortamento del costo dei diritti di utilizzazione di 
opere dell’ingegno, dei brevetti industriali, dei processi, formule e 
informazioni relativi a esperienze acquisite in campo industriale, 

commerciale o scientifico sono deducibili in misura non superiore al 
50 per cento del costo

Le quote di ammortamento del costo degli altri diritti di natura 
pluriennale sono deducibili in misura corrispondente alla durata di 

utilizzazione prevista dal contratto o dalla legge

Le quote di ammortamento del costo di acquisizione della clientela e 
di elementi immateriali relativi alla denominazione o ad altri elementi 
distintivi dell’attività artistica o professionale sono deducibili in misura 

non superiore a un quinto del costo.



IN DICHIARAZIONE

Nel rigo RE10A, vanno indicate le seguenti spese relative a beni ed elementi 
immateriali:
 le quote di ammortamento del costo dei diritti di utilizzazione di opere 

dell’ingegno, dei brevetti industriali, dei processi, formule e informazioni relativi a 
esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico deducibili in 
misura non superiore al 50 per cento del costo (art. 54-sexies, comma 1, del 
TUIR); 

 le quote di ammortamento del costo degli altri diritti di natura pluriennale 
deducibili in misura corrispondente alla durata di utilizzazione prevista dal 
contratto o dalla legge (art. 54-sexies, comma 2, del TUIR). 



IPER AMMORTAMENTO
Art. 1, c. da 427 a 436, L. n. 199/2025



IPER AMMORTAMENTI
Ai fini delle imposte sul reddito i titolari 

di reddito d’impresa che effettuano 
investimenti in beni strumentali 

destinati in strutture ubicate in Italia

Dal 1° gennaio 
2026 al 30 

settembre 2028

Con esclusivo 
riferimento alla 

determinazione delle 
quote di ammortamento 

e dei canoni di 
locazione finanziaria

Il costo di acquisizione è 
maggiorato. I beni possono 
essere prodotti anche al di 
fuori degli Stati membri 
dell’Unione europea o degli 
Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico 
europeo (DL n. 38/2026)

Per le imprese ammesse al beneficio, la spettanza è comunque subordinata al 
rispetto delle normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun 
settore e al corretto adempimento degli obblighi di versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali a favore dei lavoratori.
lavoratori.



ESCLUSIONI

Sono escluse le imprese che si trovano nelle seguenti situazioni: 
• in stato di liquidazione volontaria; 
• fallimento; 
• liquidazione coatta amministrativa; 
• concordato preventivo senza continuità aziendale; 
• sottoposte ad altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 

dal decreto legislativo n. 14 del 2019 (c.d. “Codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza”) o 
da altre leggi speciali; 

• che abbiano in corso un procedimento per la dichiarazione di una delle situazioni di cui 
sopra; 

• imprese destinatarie di sanzioni interdittive di cui al decreto legislativo n. 231 del 2001 
(concernente la disciplina sulla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche). 



INVESTIMENTI

La maggiorazione è 
riconosciuta per gli 

investimenti

In beni materiali e immateriali 
strumentali nuovi ricompresi, 
rispettivamente, negli elenchi di cui 
agli allegati IV e V, interconnessi al 
sistema aziendale di gestione della 

produzione o alla rete di fornitura

In beni materiali nuovi strumentali 
all’esercizio d'impresa finalizzati 
all’autoproduzione di energia da fonti 
rinnovabili destinata all’autoconsumo 
anche a distanza compresi gli 
impianti per lo stoccaggio 
dell'energia prodotta



MAGGIORAZIONE BASE

La maggiorazione base da applicare al costo degli investimenti, di cui 
alla precedente slide, ai fini della determinazione delle quote di 
ammortamento deducibili ai fini fiscali (IRES e IRPEF) è pari al: 

• 180 per cento, per investimenti fino a 2,5 milioni di euro; 

• 100 per cento, per investimenti oltre 2,5 milioni di euro e fino a 10 
milioni di euro; 

• 50 per cento, per investimenti oltre 10 milioni di euro e fino a 20 
milioni di euro. 



ESEMPIO

Investimento complessivo pari a 30.000.000 di euro

1. Fino a 2.500.000 x 180% = 4.500.000;

2. Eccedenza fino a 7.500.000 x 100% = 7.500.000;

3. Eccedenza fino a 10.000.000 x 50% = 5.000.000

Sull’eccedenza di € 10.000.000 non potrà essere applicata 
la normativa sull’iperammortamento.



ESEMPIO LEASING

Durata contrattuale uguale alla durata minima fiscale.
Si ipotizzi un contratto di leasing con decorrenza 1° gennaio 2026, con durata di
due anni, pari alla metà del periodo di ammortamento corrispondente al
coefficiente stabilito dal DM 31 dicembre 1988, vale a dire 25%, per quattro anni.
Canoni di leasing complessivi: euro 11.000, di cui euro 9.000 per quota capitale
ed euro 2.000 per quota interessi e con prezzo di riscatto, al 1° gennaio 2028, di
euro 1.000. La maggiorazione complessiva sulla quota capitale è pari a euro
16.200 (180% di 9.000).

In questo caso la quota di canone imputata a conto economico nel 2026, è di euro
4.500 (9.000/2), mentre, come maggiorazione in variazioni in diminuzione, in
dichiarazione si indica l’importo di euro 8.100 (16.200/2). Stessa situazione si
avrà nel 2027.



ESEMPIO LEASING

Durata contrattuale superiore alla durata minima fiscale

Fermo restando i dati contabili già evidenziati, con variazione solo della
durata del contratto, che è di tre anni, e la data di riscatto che slitta al 1°
gennaio 2029, si perviene alla seguente situazione:

a) anni 2026 e 2027, con canone imputato a conto economico per euro 3.000
per ciascun periodo d’imposta e con allocazione della maggiorazione, come
variazione in diminuzione, di euro 8.100 per detti anni;

b) anno 2028, con canone imputato a conto economico per un importo di euro
3.000 e senza maggiorazione in quanto la durata contrattuale è superiore
alla durata minima fiscale.



ESEMPIO LEASING

Durata contrattuale sia inferiore alla durata minima fiscale

Con dati contabili simili, ma con durata del contratto di leasing di un anno e con
data di riscatto al 1° gennaio 2027, si avrà:

a) anno 2026, con canone imputato a conto economico per euro 9.000. In
dichiarazione si potrà dedurre solo l’importo di euro 4.500, perché la durata
contrattuale è inferiore alla durata minima fiscale, con maggiorazione da indicare
in dichiarazione tra le variazioni in diminuzione di euro 8.100;

b) anno 2027, nulla da imputare a conto economico come canoni di leasing. In
dichiarazione si potrà dedurre solo l’importo di euro 4.500, perché la durata
contrattuale è inferiore alla durata minima fiscale, con maggiorazione da indicare
in dichiarazione tra le variazioni in diminuzione di euro 8.100.



ACQUISTI PLURIMI CON DIVERSE % DI 
AMMORTAMENTO

Cespite 1: € 1.000.000 (aliquota 10%)
Cespite 2: € 1.000.000 (aliquota 20%)
Cespite 3: € 1.000.000 (aliquota 30%)
Totale 2026: € 3.000.000

Quale cespite (in quota parte) è riferibile
al 2° scaglione con % ridotta al 100%?

1° scaglione: 180%
2.500.000

Composizione?



COMUNICAZIONI

Per ottenere l’agevolazione occorre effettuare le seguenti comunicazioni:
1. Comunicazione preventiva con indicazione del costo dell’investimento e della data 

prevista di entrata in funzione;
2. Comunicazione di conferma entro 60 gg con indicazione del pagamento di acconti 

almeno pari al 20% del costo di acquisizione di ciascun bene;
3. Comunicazione di completamento non oltre il 15.11.2028 con attestazione di 

possesso dei documenti richiesti. L’avvio dell’iper-ammortamento scatta 
dall’anno di trasmissione di questa comunicazione;

4. Comunicazioni periodiche da trasmettere:
 entro il 20 gennaio di ciascun anno con i dati degli investimenti effettuati previsti per 

l’utilizzo del bonus;
 entro il successivo 30 giugno con indicazione del piano di iper-ammortamento e 

delle quote che saranno dedotte in ciascun esercizio.



BENEFICIO CUMULABILE

Il beneficio de quo è cumulabile con ulteriori agevolazioni finanziate con risorse 
nazionali ed europee che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che il 
sostegno non copra le medesime quote di costo dei singoli investimenti del progetto 
di innovazione e non porti altresì al superamento del costo sostenuto. 
Si precisa che la relativa base di calcolo è assunta al netto delle altre sovvenzioni o 
dei contributi, a qualunque titolo, ricevuti per i medesimi costi ammissibili. 
Invece, non è possibile applicare il nuovo iper-ammortamento con riguardo agli 
investimenti che beneficiano del credito d’imposta per investimenti in beni 
strumentali nuovi, di cui all’Allegato A della legge n. 232 del 2016, effettuati, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 446, della legge n. 207 del 2024, dal 1° gennaio 2025 al 
31 dicembre 2025, ovvero entro il 30 giugno 2026 (a condizione che entro la data 
del 31 dicembre 2025 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e risulti 
pagato, a titolo di acconto, almeno il 20 per cento del costo). 



SOSTITUZIONE DEL BENE

Se nel corso del periodo di fruizione della maggiorazione del costo si verifichi 
il realizzo a titolo oneroso del bene oggetto dell’agevolazione oppure il bene 
venga destinato a strutture produttive ubicate all’estero (anche se appartenenti 
allo stesso soggetto), non viene meno la fruizione delle quote residue del 
beneficio originariamente determinate. Tuttavia, è necessario che, in tali 
circostanze, l’impresa provveda, nello stesso periodo d’imposta del realizzo, 
alla sostituzione del bene originario con un bene materiale strumentale avente 
caratteristiche tecnologiche analoghe o superiori. Si precisa ulteriormente che 
laddove il costo di acquisizione dell’investimento sostitutivo sia inferiore al 
costo di acquisizione del bene sostituito, la fruizione del beneficio prosegue 
per le quote residue fino a concorrenza del costo del nuovo investimento. 



ESEMPIO

Bene acquistato nel 2026 per € 10.000 con ammortamento al 25%. In 
data 2.1.2029 il bene viene ceduto e si acquista un nuovo bene avente 
le stesse caratteristiche del bene ceduto al costo di € 8.000. Il nuovo 
bene viene interconnesso e attestato entro il 31.12.2029.
La maggiorazione in origine era pari a 18.000 (10.000*180%) fruita 
per: 2.250 nel 2026; 4.500 nel 2027; 4.500 nel 2028 per un totale di € 
11.250.
Nel periodo 2029 si prosegue l’iper ammortamento, ma si riduce il 
costo di riferimento a € 8.000. Per cui si avrà: 8.000*180% = 14.400
L’impresa potrà dedurre ulteriori quote di iper ammortamento FINO a € 
3.150 (14.400 – 11.250)



ACCONTI D’IMPOSTA

Il comma 434 definisce il criterio da seguire nella determinazione 
dell’acconto dovuto per il periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2026. Nello specifico, la determinazione dell’acconto 
dovuto è effettuata senza tener conto delle disposizioni introdotte.

Pertanto, applicando il c.d. “metodo storico”, si considera, quale 
imposta del periodo d’imposta precedente, quella che si sarebbe 
determinata in assenza delle nuove disposizioni 



ESEMPIO
Investimento complessivo pari a € 20.000.000 con ammortamento fiscale del 20% con quota annuale pari 
a € 4.000.000

1. Fino a 2.500.000 x 180% = 4.500.000;

2. Eccedenza fino a 7.500.000 x 100% = 7.500.000;

3. Eccedenza fino a 10.000.000 x 50% = 5.000.000

Maggiorazione da iper-ammortamento € 17.000.000

VARIAZIONE IN 
DIMINZIONE

AMMORTAMENTO 
FISCALE

AMMORTAMENTO C.E.ANNO

1.700.0002.000.0002.000.0002026

3.400.0004.000.0004.000.0002027

3.400.0004.000.0004.000.0002028

3.400.0004.000.0004.000.0002029

3.400.0004.000.0004.000.0002030

1.700.0002.000.0002.000.0002031

17.000.00020.000.00020.000.000TOTALE



IN DICHIARAZIONE

51 1.700.000

1.700.000



MINI IRES
(Art. 1, commi 436/444, legge 

207/2024)



BENEFICIARI
Riduzione dell’aliquota IRES dal 24 per cento al 20 per cento, per il solo periodo d’imposta 2025 per 
i seguenti soggetti indicati nell’art. 73 del TUIR:
• le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società 

cooperative e le società di mutua assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento 
(CE) n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003 
residenti nel territorio dello Stato (art. 73, comma ,1 lettera a)); 

• gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, residenti nel territorio dello Stato, che 
hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali (art. 73, comma ,1 
lettera b)); 

• le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza personalità giuridica, non residenti 
nel territorio dello Stato (art. 73, comma ,1 lettera d)). 

Possono usufruire dell’agevolazione anche gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale, nonché gli organismi 
di investimento collettivo del risparmio, residenti nel territorio dello Stato, la facoltà di fruizione 
dell’agevolazione limitatamente all’IRES riferibile al reddito di impresa.



CONDIZIONI

138

Per usufruire 
dell’aliquota ridotta
è necessario che

ricorrono entrambe
le seguenti condizioni

Accantonamento ad apposita riserva di una quota 
minima pari 

all’80 per cento degli utili dell’esercizio in corso 
al 31 dicembre 2024

Destinazione di una quota pari ad almeno il 30% di tali utili
accantonati e, comunque, non inferiore al 24%

degli utili dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2023
a investimenti nell’acquisto (di ammontare non inferiore, in ogni caso, 

a 20 mila euro), anche mediante contratti di locazione finanziaria, 
di beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive ubicate 
nel territorio dello Stato, indicati negli allegati A e B alla legge 

n. 232 del 2016 (investimenti beni strumentali Transizione 4.0)  
nell’art. 38 del DL n. 19 del 2024 (investimenti beni strumentali 

Transizione 5.0), che siano effettuati tra la data di entrata in vigore
della presente legge e la scadenza del termine per la 

presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024.



ESEMPIO CALCOLO CONDIZIONI 

Utile d’esercizio 2024                                                       138.000
Accantonamento 80% di 138.000                                  110.400
Condizione (A) 30% di 110.400                                        33.120
Utile d’esercizio 2023                                                         70.000
Condizione (B) 24% di 70.000                                           16.800
Condizione (C)                                                                     20.000
La società può effettuare investimenti transizione 4.0 e/o 5.0 di 
importo non inferiore al maggiore tra: € 33.120, € 16.800 e € 20.000. 
Nell’esempio occorre tenere conto che gli investimenti non devono 
essere inferiori a € 33.120



ULTERIORI CONDIZIONI

Ulteriori condizioni che devono sussistere affinché i predetti soggetti possano beneficiare 
della agevolazione in oggetto. Segnatamente: 
a) nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024:
 il numero di unità lavorative per anno (ULA) non sia diminuito rispetto alla media del 

triennio precedente; 
 siano effettuate nuove assunzioni di lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a tempo 

indeterminato in misura tale da garantire un incremento occupazionale di almeno l’1 per 
cento del numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato mediamente occupato 
nel periodo d’imposta precedente (ovvero quello in corso al 31 dicembre 2024) e, 
comunque, in misura non inferiore a una nuova assunzione; 

b) l’impresa non abbia fatto ricorso all’istituto della cassa integrazione guadagni 
nell’esercizio in corso al 31 dicembre 2024 o in quello successivo, ad eccezione del caso in 
cui l’integrazione salariale ordinaria sia stata corrisposta in presenza di situazioni aziendali 
dovute a eventi transitori e non imputabili all’impresa o ai dipendenti, incluse le intemperie 
stagionali. 



DECADENZA

Distribuzione della quota di utile accantonata entro il secondo 
esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024

Dismissione, cessione a terzi, destinazione a finalità estranee 
all’esercizio dell’impresa ovvero destinazione stabilmente a 

strutture produttive localizzate all’estero, anche se appartenenti 
allo stesso soggetto, dei beni oggetto di investimento entro il 

quinto periodo d’imposta successivo a quello nel quale è stato 
realizzato l’investimento



ESCLUSIONI

Sono escluse dal beneficio:
• le società e gli enti in liquidazione ordinaria, assoggettati a procedure 

concorsuali di natura liquidatoria, nel periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2024;

• o che determinano il proprio reddito imponibile, anche parzialmente, 
sulla base di regimi forfetari.



CONSOLIDATO

Qualora le società e gli enti 
beneficiari partecipino al 

consolidato nazionale o mondiale

L’importo su cui spetta l’aliquota 
del 20% è utilizzato

dalla società o ente controllante, 
ai fini della liquidazione dell’imposta 

dovuta

Fino a concorrenza del reddito 
eccedente le perdite computate

in diminuzione



TRASPARENZA
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In caso di opzione per il regime di trasparenza 
fiscale

l’importo su cui spetta l’aliquota del 20%

E’ attribuito a ciascun socio in misura 
proporzionale alla sua quota di partecipazione 

agli utili



VERSAMENTI

Ai fini della determinazione dell’acconto dovuto per il periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025, si assume, 
quale imposta del periodo precedente, quella che sarebbe stata 
determinata non applicando le disposizioni esaminate.

ATTENZIONE!
Le disposizioni attuative sono contenute nel DM 8 agosto 2025.
Il versamento tramite modello F24 deve essere effettuato (Ris. AE del 
17 ottobre 2025 n. 57) con i seguenti codici tributo:
• 2048 – acconto seconda rata o unica soluzione;
• 2049 - Saldo



IN DICHIARAZIONE

L’agevolazione va indicata oltre che nel frontespizio anche nei quadri 
RF, RN, GN, GC, PN, RH, RL, RS, CP e RX.

Va indicato: • il codice 1, nel caso in cui l’aliquota agevolata si applica sull’intero reddito d’impresa prodotto 
dal soggetto dichiarante; • il codice 2, nel caso in cui l’aliquota agevolata si applica su una quota del reddito 
d’impresa prodotto dal soggetto dichiarante (ad esempio, nei casi previsti dall’art. 11, comma 4, del DM 8 

agosto 2025). Il codice 2 va utilizzato anche nel caso in cui la durata dell'esercizio successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2024 è superiore a dodici mesi; in tal caso, l'importo su cui spetta la riduzione dell'aliquota 
IRES è ragguagliato ad anno. La presente casella NON VA, invece, compilata qualora il soggetto dichiarante 
applichi l’agevolazione solo sul reddito ricevuto per trasparenza da società partecipate ex art. 115 del TUIR 

e/o da Trust in regime di IRES premiale di cui il dichiarante è socio/beneficiario. 



SEGUE: IN DICHIARAZIONE

Vanno indicate le quote di reddito del medesimo rigo imputate 
da soggetti IRES trasparenti, di cui il dichiarante risulti 

socio/beneficiario, soggette ad aliquota IRES premiale, già 
comprese nelle colonne precedenti. Qualora uno o più Trust 
trasparenti o misti in regime di IRES premiale abbia aderito al 
CPB, per la compilazione della presente colonna si rinvia alle 

istruzioni di cui alla colonna 3B. 



SEGUE: IN DICHIARAZIONE

Nel rigo RN8A, va indicato, in colonna 1, il reddito soggetto 
ad IRES premiale con aliquota agevolata del 20 per cento, in 

colonna 2, il reddito soggetto ad aliquota agevolata di 
colonna 3 (per i soggetti che oltre all’IRES premiale 

usufruiscono dell’agevolazione di cui all’art. 6 del d.P.R. n. 
601 del 1973), in colonna 4, l’agevolazione IRES premiale non 

spettante in quanto eccedente i limiti del costo sostenuto 
rimasto a carico dell’impresa per gli investimenti rilevanti, ai 
sensi dell’art. 12 del decreto ministeriale 8 agosto 2025, e in 
colonna 5, l’imposta relativa all’imponibile di cui alle colonne 

1 e 2, maggiorato dell’importo di colonna 4. 



SEGUE: IN DICHIARAZIONE

Vanno compilati i seguenti righi facendo riferimento alla situazione del patrimonio netto che risulta alla fine dell’esercizio in 
corso al 31.12.2024. Nel rigo RS524 va indicato in col. 2 l’importo dell’Utile destinato a copertura delle perdite di esercizio. 

Nei righi da RS525 a RS527 va indicato: • in col. 1, la denominazione delle riserve costituite e/o incrementate mediante 
destinazione dell’Utile; si precisa che e possibile sottoporre al vincolo fiscale anche l’Utile destinato ad aumento di capitale

nonché quello portato a nuovo; • in col. 2, l’importo dell’Utile accantonato (anche se superiore alla soglia minima dell’80%); 
• in col. 3, l’importo dell’Utile indicato in col. 2 utilizzato entro il secondo esercizio successivo a quello in corso al 31

dicembre 2024 a copertura perdite; nella presente colonna vanno indicati gli altri eventuali utilizzi che non comportano 
decadenza dall’agevolazione; • in col. 4, l’importo dell’Utile indicato in col. 2 distribuito entro il secondo esercizio successivo 

a quello in corso al 31.12.2024. Qualora tale distribuzione comporti la riduzione della quota di utile accantonato ai fini 
agevolativi al di sotto della soglia minima dell’80 per cento si verifica la decadenza dall’agevolazione. In tal caso, va barrata la 

casella «Decadenza». Qualora la decadenza si verifichi nel corso del periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31.12.2024, il presente prospetto non va compilato in quanto il contribuente non può beneficiare dell’agevolazione.



ESTENSIONE ZES
Art. 1, c. da 438 a 451, L. n. 199/2025
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LE MODIFICHE

La lettera a) del comma 438 integra innanzi tutto l’articolo 16, comma 
1, DL n. 124 del 2023, inserendo il riferimento agli anni 2026, 2027 e 
2028 per la fruizione del credito d’imposta ZES unica.

Inoltre è stato esteso il beneficio fiscale alle zone assistite delle regioni 
Umbria e Marche.



SEGUE: MODIFICHE

La lettera b) integra l’articolo 16, comma 4. Tale comma stabilisce che il 
credito d’imposta ZES unica è commisurato alla quota del costo complessivo 
dei beni indicati acquistati o, in caso di investimenti immobiliari, realizzati 
dal 1° gennaio 2024 al 15 novembre 2024 e dal 1° gennaio 2025 al 15 
novembre 2025 nel limite massimo, per ciascun progetto di investimento, 
di100 milioni di euro. 
Con la novella in esame si inserisce il riferimento ai beni acquistati o 
investimenti immobiliari realizzati dal 1° gennaio 2026 al 15 novembre 
2028 per la fruizione del credito d’imposta.
La lettera c) modificando il comma 6 dell’articolo 16 introduce il limite di 
spesa di 2.300 milioni di euro per l’anno 2026, 1.000 milioni di euro per 
l’anno 2027 e di 750 milioni di euro per l’anno 2028.



COMUNICAZIONI

Gli operatori economici, ai fini della fruizione del credito d’imposta per gli 
anni 2026, 2027 e 2028 comunicano all’Agenzia delle entrate:
dal 31 marzo 2026 al 30 maggio 2026 l’ammontare delle spese ammissibili 

sostenute dal 1° gennaio 2026 e quelle che prevedono di sostenere fino al 31 
dicembre 2026;
dal 31 marzo 2027 al 30 maggio 2027 l’ammontare delle spese ammissibili 

sostenute dal 1° gennaio 2027 e quelle che prevedono di sostenere fino al 31 
dicembre 2027;
dal 31 marzo 2028 al 30 maggio 2028 l’ammontare delle spese ammissibili 

sostenute dal 1° gennaio 2028 e quelle che prevedono di sostenere fino al 31 
dicembre 2028.



TRASMISSIONE

Gli operatori economici trasmettono all’Agenzia delle entrate, a pena di 
decadenza dall’agevolazione – dal 3 gennaio 2027 al 17 gennaio 2027, dal 3 
gennaio 2028 al 17 gennaio 2028 e dal 3 gennaio 2029 al 17 gennaio 2029 -
una comunicazione integrativa attestante l’avvenuta realizzazione degli 
investimenti indicati nella comunicazione precedentemente presentata. 
La comunicazione integrativa deve altresì indicare: 
l’ammontare del credito di imposta maturato in relazione agli investimenti 

effettivamente realizzati, corredato dalle relative fatture elettroniche e dagli 
estremi della certificazione circa l'effettivo sostenimento delle spese 
ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile, 
di cui al decreto 17 maggio 2024;
 l’ammontare di investimenti effettivamente realizzati, non superiore a 

quello riportato nella prima comunicazione inviata agli uffici fiscali.



PROVVEDIMENTO

Con Provvedimento del Direttore di AE del 30 gennaio 2026 sono state 
emanate le modalità di trasmissione delle nuove comunicazioni nonché 
l’approvazione dei modelli da utilizzare per le suddette comunicazioni e 
la definizione delle relative modalità di trasmissione telematica.



LIMITI DI SPESA

Con le nuove disposizioni si mira ad assicurare il rispetto dei limiti di spesa 
per gli anni 2026, 2027 e 2028. 
Si prevede che l’ammontare massimo del credito d’imposta, fruibile da 
ciascun beneficiario, debba essere pari all’importo del credito d’imposta 
risultante dalla comunicazione integrativa moltiplicato per un fattore 
percentuale notificato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. 
Tale percentuale è ottenuta rapportando il limite di spesa all’ammontare 
complessivo dei crediti d'imposta indicati nelle comunicazioni integrative.
Tale ulteriore provvedimento del direttore dell’Agenzie delle entrate deve 
essere emanato entro dieci giorni dalla scadenza del termine di presentazione 
delle comunicazioni integrative.



ALTRE COMUNICAZIONI

Il suddetto provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate rende 
noto, altresì:

• il numero delle comunicazioni inviate entro i termini previsti;

• la tipologia di investimenti realizzati entro le date del 31 dicembre 
2026, del 31 dicembre 2027 e del 15 novembre 2028;

• l’ammontare complessivo del credito d'imposta complessivamente 
richiesto.



CONTRIBUTO AGGIUNTIVO

Si introduce un contributo aggiuntivo, in forma di credito d’imposta per 
l’anno 2026, pari al 14,6189 per cento dell’ammontare già richiesto con 
la dichiarazione integrativa all’Agenzia delle entrate, validamente 
inviata dal 18 novembre 2025 al 2 dicembre 2025, per l’ottenimento del 
credito d’imposta per investimenti nella ZES unica, sempreché non 
abbiano ricevuto il credito d’imposta Transizione 5.0, di per almeno uno 
degli investimenti richiamati nella comunicazione.
La comunicazione integrativa, di cui sopra, riguarda l’attestazione 
dell’avvenuta realizzazione entro il termine del 15 novembre 2025 degli 
investimenti indicati nella previa comunicazione all’Agenzia delle entrate, da 
presentare tra il 31 marzo 2025 e il 30 maggio 2025. 



SEGUE: CONTRIBUTO AGGIUNTIVO

La fruizione del credito d’imposta, introdotto dalla precedente legge di 
bilancio (L. n. 207/2024) per l’acquisizione di beni strumentali 
destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono impiantate 
nella Zona economica speciale per il Mezzogiorno realizzati fino al 15 
novembre 2025, è stata riconosciuta nella percentuale del 60,3811 per 
cento dell’importo richiesto, come individuato nel provvedimento 
direttoriale del 12 dicembre 2025. 

Pertanto, le imprese che otterranno il credito d’imposta integrativo 
riconosciuto dalla presente disposizione arriveranno a un ammontare 
totale pari al 75 per cento delle spese sostenute.



PROCEDURA

Per l’ottenimento del credito d’imposta le imprese sono tenute a presentare, in 
modalità telematica, una comunicazione all’Agenzia delle entrate nel periodo 
15 aprile-15 maggio 2026 con cui dichiarano, nelle forme 
dell’autocertificazione, che non hanno ottenuto il contributo Transizione 
5.0. 
Le modalità di trasmissione e gli elementi informativi da accludere alla 
domanda sono state individuate dal provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate del 16 febbraio 2026. 
Inoltre, il legislatore chiarisce che la somma del credito d’imposta integrativo 
e di quello precedentemente previsto dalla legge di bilancio 2025 non può 
superare l’importo originariamente richiesto con la comunicazione integrativa 
inviata nel 2025.



RIDETERMINAZIONE

E’ prevista la rideterminazione proporzionale del contributo aggiuntivo, 
se ricorrono le ipotesi di rideterminazione del contributo principale 
previste dalla legge n. 207 del 2024. La parte di credito d’imposta 
indebitamente utilizzata è restituito mediante il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo d’imposta in cui si 
verificano tali ipotesi.
I casi di rideterminazione sono indicati all’articolo 16, comma 4, del DL n. 124 del 
2023.

Analogo meccanismo di decadenza proporzionale dal contributo se è 
accertata l’insussistenza dei requisiti per l’ottenimento del contributo 
principale oppure se la comunicazione presenti elementi non veritieri o 
dichiarazioni false.



UTILIZZO DEL CREDITO D’IMPOSTA

Il contributo è utilizzabile nell’anno 2026 esclusivamente in 
compensazione, presentando il modello F24 dal 26 maggio 2026 fino al 
31 dicembre 2026. 

A tale credito d’imposta non si applica il limite di fruizione di 250.000 
euro fissato dall’articolo 1, comma 53, della legge n. 244 del 2007.

Per la compensazione del credito tramite il modello F24 va utilizzato il 
codice tributo “7034”. 



IN DICHIARAZIONE

Credito per investimenti nella ZES unica effettuati dalle imprese del settore 
agricolo, pesca e acquacoltura. Codice credito U3
Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la 
compensazione del credito tramite il modello F24 va utilizzato il codice 
tributo “7035”. 

Credito d’imposta per 
investimenti nella ZES 

unica

T  1



CORREZIONE ERRORI CONTABILI
Art. 4 D. Lgs n. 192/2025
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CORREZIONE ERRORI

L’OIC 29 prevede due 
distinte tipologie di 

errori:

Errori rilevanti, ovvero gli errori che, da 
soli o insieme ad altri errori, influenzano 
le decisioni degli utilizzatori del bilancio. 

La correzione di questi errori va 
contabilizzata sul saldo di apertura del 
patrimonio netto dell’esercizio in cui si 
individua l’errore (utili portati a nuovo o 

in altra posta se più appropriata)

Errori non rilevanti, che al 
contrario, non incidono sulle 
decisioni economiche degli 

utilizzatori di bilancio. La 
correzione si contabilizza nel conto 
economico dell’esercizio in cui si 

individua l’errore



CORREZIONE DELLA COMPARAZIONE

La società ai soli fini comparativi 
deve correggere gli errori rilevanti 
effettuati negli esercizi precedenti 
retroattivamente nel primo bilancio 
dopo la loro individuazione come 

segue

Se l’errore è stato commesso 
nell’esercizio precedente si devono 

rideterminare gli importi 
comparativi per l’esercizio 

precedente

Se l’errore è stato commesso 
prima dell’inizio dell’esercizio 

precedente si devono rideterminare 
i saldi di apertura di attività, 

passività e P.N. dell’esercizio 
precedente



ERRORI NON RILEVANTI

Più precisamente, la nuova disposizione, applicabile ai soggetti che sottopongono il proprio 
bilancio d’esercizio a revisione legale dei conti, stabilisce che la correzione di errori 
contabili assume rilevo, ai fini IRES, se sono soddisfatti i seguenti requisiti:
si tratta di errori diversi da quelli iscritti in bilancio come rilevanti;
la correzione è stata effettuata entro la data di chiusura dell’esercizio successivo a quello 

in cui i relativi elementi, patrimoniali o reddituali, sono stati erroneamente rilevati o 
avrebbero dovuto esserlo;

la correzione è stata effettuata prima che tali soggetti abbiano avuto formale conoscenza 
della data di inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di 
accertamento.

ATTENZIONE!
Conseguentemente, sono esclusi dall’ambito applicativo della nuova disposizione (e, 

quindi, non rilevano in derivazione rafforzata), gli errori contabili rilevanti (secondo la 
definizione dei principi contabili di riferimento, OIC 29 e IAS 8) e quelli che, ancorché non 
rilevanti, non soddisfano i requisiti di cui sopra.



REGOLE

Gli errori “rilevanti” esclusi dall’ambito di applicazione della nuova 
disposizione, sono quelli la cui nozione è definita, rispettivamente, nell’OIC 
29 e nello IAS 8. Per tali rettifiche contabili,  dunque, resta ferma la necessità 
di presentare – sussistendone tutti i relativi requisiti e nei termini 
disciplinati – le relative dichiarazioni integrative. 
Resta fermo che la correzione deve essere effettuata prima che l’impresa 
abbia avuto formale conoscenza o risultino avviati “accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività amministrative di accertamento” riguardanti gli 
elementi patrimoniali e reddituali oggetto della correzione o della rilevazione 
contabile non corretta.
Sono esclusi dal novero delle attività di cui al periodo precedente le 
comunicazioni recanti le somme dovute ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter 
del d.P.R. n. 600 del 1973, e 54-bis del d.P.R. n. 633 del 1972 (c.d. “controlli 
automatizzati delle dichiarazioni”). 



IRAP

La nuova disposizione, applicabile ai soggetti che sottopongono il proprio bilancio 
d’esercizio a revisione legale dei conti, stabilisce che la correzione di errori contabili 
assume rilevo, ai fini IRAP, se sono soddisfatti i seguenti requisiti:
si tratta di errori diversi da quelli iscritti in bilancio come rilevanti;
la correzione è stata effettuata entro la data di chiusura dell’esercizio successivo a 

quello in cui i relativi elementi, patrimoniali o reddituali, sono stati erroneamente 
rilevati o avrebbero dovuto esserlo;
la correzione è stata effettuata prima che tali soggetti abbiano avuto formale 

conoscenza della data di inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività 
amministrative di accertamento;
quale ulteriore condizione, che sia il valore della produzione netta relativo al 

periodo d’imposta in cui è effettuata la correzione, sia quello in cui i relativi 
elementi, patrimoniali o reddituali, avrebbero dovuto essere correttamente 
rilevati non è negativo, anche non tenendo conto dei predetti elementi. 



BILANCIO MICRO IMPRESE SENZA OPZIONE
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La circolare dell’AE 
24/09/2013, n. 31/E, 

ha chiarito il trattamento 
da applicare in caso di errori 

contabili derivanti dalla
mancata imputazione 

di componenti negativi o
positivi nell’esercizio 

di competenza

In caso di costi non contabilizzati nel corretto esercizio, 
occorre operare una ripresa fiscale in aumento per neutralizzare

il costo indicato nel conto economico dell’esercizio 
di correzione dell’errore, recuperando la mancata deduzione fiscale 

attraverso la presentazione di una dichiarazione integrativa
a favore per gli anni per i quali non sono scaduti i termini di accertamento

In caso di ricavi non contabilizzati nel corretto esercizio, 
è necessario operare una variazione in diminuzione per sterilizzare 
il ricavo transitato nel conto economico dell’esercizio di correzione 

dell’errore, previa presentazione di una dichiarazione 
integrativa, sempre che non siano scaduti i termini per l’accertamento, 

provvedendo al relativo pagamento della maggiore imposta
dovuta tramite ravvedimento operoso. Qualora il ricavo incida anche

sugli esercizi successivi occorre ricostruire anche questi ultimi

In caso di costi e ricavi non contabilizzati contemporaneamente 
nel corretto esercizio, sembra opportuno verificare il risultato,

ossia se a favore o a sfavore del contribuente, per poi 
procedere come sopra evidenziato

In caso di costi contabilizzati e dedotti nell’esercizio sbagliato, 
occorre eliminare gli effetti dell’errata imputazione mediante 

la presentazione di una dichiarazione integrativa, provvedendo 
al versamento delle maggiori imposte eventualmente dovute. 

Successivamente si provvede a recuperare la deduzione nel corretto
periodo d’imposta agendo nel modo sopra illustrato. 



CORREZIONE ERRORE NON RILEVANTE

Soggetto senza revisione:
Mancata imputazione di un costo. Il costo si imputa nel C.E. dell’esercizio 

in cui viene scoperto l’errore e deve essere eseguita una variazione in 
aumento in dichiarazione per sterilizzare il componente negativo, in quanto 
non ha rilievo fiscale. La società deve presentare una dichiarazione 
integrativa relativa all’esercizio in cui è stato commesso l’errore ed 
effettuare una variazione in diminuzione per dedurre il costo;
Mancata imputazione di un ricavo. Il ricavo si imputa nel C.E. dell’esercizio 

in cui è stato scoperto l’errore e deve essere eseguita una variazione in 
diminuzione in dichiarazione per sterilizzare il componente positivo, in 
quanto non ha rilievo fiscale. La società deve presentare una dichiarazione 
integrativa relativa all’esercizio in cui è stato commesso l’errore ed 
effettuare una variazione in aumento per assoggettare ad imposizione il 
ricavo.



ESEMPIO ERRORE NON RILEVANTE

Nel bilancio 2025 figura un importo di € 10.000  riguardante un costo di 
competenza 2024. In dichiarazione 2026 per il periodo d’imposta 2025 la 
società deve effettuare una variazione in aumento nel quadro RF.
Per il ricavo di € 10.000 allocato nel CE del 2025 di competenza del 2024. In 
dichiarazione 2026 per il periodo d’imposta 2025 la società dovrà operare 
una variazione in diminuzione nel quadro RF

La società deve presentare una dichiarazione integrativa per l’anno 2024 e 
deve effettuare una variazione in diminuzione per il costo precedentemente 
non dedotto e una variazione in aumento per  il ricavo precedentemente non 
dichiarato.

ATTENZIONE



CORREZIONE ERRORE NON RILEVANTE

Soggetto con revisione:
Mancata imputazione di un costo. Il costo si imputa nel C.E. 

dell’esercizio in cui viene scoperto l’errore. La società non deve 
eseguire alcuna variazione fiscale, in quanto la correzione assume 
rilievo fiscale e non deve essere presentata una dichiarazione 
integrativa; 
Mancata imputazione di un ricavo. Il ricavo si imputa nel C.E. 

dell’esercizio in cui è stato scoperto l’errore. La società non deve 
effettuare alcuna variazione fiscale, in quanto la correzione assume 
rilievo fiscale e non deve presentare una dichiarazione integrativa.



ESEMPIO ERRORE NON RILEVANTE CON 
REVISIONE

Nel bilancio 2025 figura un importo di € 10.000 come sopravvenienza passiva 
riguardante un costo di competenza 2024.
L’importo di € 10.000 verrà ordinariamente dedotto senza operare una 
variazione in diminuzione nel quadro RF.
Per il ricavo di € 10.000 allocato nel CE del 2025 come sopravvenienza attiva 
perché di competenza del 2024 non si dovrà operare una variazione in 
aumento nel quadro RF

La società non deve presentare una dichiarazione integrativa per l’anno 2024

ATTENZIONE



CORREZIONE ERRORE RILEVANTE

Per tutti i soggetti :
Mancata imputazione di un costo. Il costo si imputa riducendo il P.N. 

(riserve di utili portati a nuovo) dell’esercizio in cui viene scoperto l’errore e 
non deve essere eseguita alcuna variazione in dichiarazione, in quanto non 
ha rilievo fiscale. La società deve presentare una dichiarazione integrativa 
relativa all’esercizio in cui è stato commesso l’errore ed effettuare una 
variazione in diminuzione per dedurre il costo;
Mancata imputazione di un ricavo. Il ricavo si imputa aumentando il P.N. 

(riserva di utili) dell’esercizio in cui è stato scoperto l’errore e non deve 
essere eseguita una variazione in dichiarazione in quanto non ha rilievo 
fiscale. La società deve presentare una dichiarazione integrativa relativa 
all’esercizio in cui è stato commesso l’errore ed effettuare una variazione in 
aumento per assoggettare ad imposizione il ricavo.



ESEMPIO ERRORE RILEVANTE

Nel bilancio 2025 figura un importo di € 10.000  riguardante un costo di 
competenza 2024 utilizzando una voce del P.N.
Per il ricavo di € 10.000 di competenza del 2024 si aumenta il P.N. 

La società deve presentare una dichiarazione integrativa per l’anno 
2024 e deve effettuare una variazione in diminuzione per il costo 
precedentemente non dedotto e una variazione in aumento per  il 
ricavo precedentemente non dichiarato.

ATTENZIONE



TASSAZIONE DELLE PLUSVALENZE
Art. 1, c. 42/43, L. n. 199/2025 



TASSAZIONE DELLE PLUSVALENZE

178

Come regola generale, le plusvalenze
patrimoniali realizzate concorrono a 

formare il reddito imponibile, 
per l’intero ammontare nell’esercizio 

in cui sono state realizzate. 

Si tratta delle plusvalenze diverse 
dalle partecipazioni in regime PEX



PLUSVALENZE DA CESSIONE 
D’AZIENDA

Con riguardo alle plusvalenze derivanti 
dalla cessione di aziende o rami di azienda 
qualora l’azienda o il ramo di azienda sia 

stato posseduto per un periodo non 
inferiore a 3 anni, l’impresa può scegliere 

di far concorrere tali plusvalenze: 

Per l’intero ammontare nell’esercizio in 
cui sono realizzate

Oppure in quote costanti, nell’esercizio di 
realizzo e nei successivi, ma non oltre il 
quarto (quindi in 5 periodi d’imposta)



SOCIETA’ SPORTIVE 
PROFESSIONISTICHE

Con riferimento alle società sportive professionistiche, le plusvalenze da 
queste realizzate mediante cessione dei diritti all’utilizzo esclusivo della 
prestazione dell’atleta concorrono a formare il reddito, per l’intero 
ammontare, nell’esercizio in cui sono state realizzate.

Tuttavia, se i diritti sono stati posseduti per un periodo non inferiore a 2 anni, 
il contribuente può scegliere di far concorrere le relative plusvalenze, in quote 
costanti, nell’esercizio stesso e nei successivi, ma non oltre il quarto (quindi in 
5 periodi d’imposta), nei limiti della parte proporzionalmente corrispondente 
al corrispettivo eventualmente conseguito in denaro. La residua parte della 
plusvalenza, invece, concorre a formare il reddito nell’esercizio in cui è stata 
realizzata.



REGOLE

La norma conferma che le scelte di rateizzazione devono risultare dalla 
dichiarazione dei redditi e che in caso di mancata presentazione della dichiarazione, 
la plusvalenza concorra a formare il reddito per l’intero ammontare nell’esercizio in 
cui è stata realizzata. 
Le nuove disposizioni si rendono applicabili alle plusvalenze realizzate a decorrere 
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (per i 
soggetti solari, dal periodo d’imposta con inizio al 1° gennaio 2026). 
Si stabilisce altresì il criterio per la determinazione degli acconti relativi al primo 
periodo d’imposta di applicazione delle nuove disposizioni. Più precisamente, 
applicando il c.d. “criterio storico”, si considera l’imposta del periodo d’imposta 
precedente (per i soggetti solari, del periodo d’imposta che chiude al 31 dicembre 
2025) che si sarebbe determinata applicando le nuove disposizioni. 



AFFRANCAMENTO STRAORDINARIO 
DELLE RISERVE 

Art. 1, c. 44 e 45, L. n. 199/2025



AFFRANCAMENTO DELLE RISERVE

183

I saldi attivi di rivalutazione, le riserve e i fondi, in sospensione di imposta, esistenti nel 
bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2024, che residuano al termine dell’esercizio in 
corso al 31 dicembre 2025, possono essere affrancati, in tutto o in parte, con l’applicazione 

di un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive nella misura del dieci per cento.

L’imposta sostitutiva è liquidata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2025 ed è versata obbligatoriamente in quattro rate di pari importo. La prima di queste 
quattro rate da versare con scadenza entro il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte 

sui redditi relative al medesimo periodo d’imposta e le altre con scadenza entro il termine 
rispettivamente previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative ai periodi d’imposta 

successivi.

Si rendono applicabili le disposizioni del decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 27 giugno 2025. 



IN DICHIARAZIONE

Va indicato, in colonna 1, 
l’ammontare complessivo 

dei saldi attivi di 
rivalutazione, delle riserve 
e dei fondi, in sospensione 

di imposta 

Si indica l’importo 
corrispondente all’applicazione 

dell’aliquota dell’imposta 
sostitutiva, 10 per cento, al 
l’importo di colonna 1; tale 

imposta è versata, utilizzando il 
codice tributo “1867”, 

obbligatoriamente in quattro 
rate di pari importo

Prima rata con scadenza 
entro il termine previsto per il 

versamento a saldo delle 
imposte sui redditi relative al 
medesimo periodo d’imposta 



MODIFICHE ALLLA DISCIPLINA DELLA 
LIQUIDAZIONE

Art. 18, D Lgs n. 192/2024 



DISCIPLINA DEL REDDITO IN SEDE DI 
LIQUIDAZIONE

186

Con la novella (nuovo art. 182 TUIR) si ribalta il criterio di tassazione finora vigente: il risultato di ogni 
esercizio è determinato in via definitiva (anziché in via provvisoria), con applicazione delle regole di 

tassazione ordinarie, salvo prevedere anche per le imprese individuali e le società di persone lo 
scomputo delle perdite dal reddito dei periodi di imposta successivi compresi nella liquidazione.

Se la liquidazione si chiude in perdita si applicano le disposizioni dell’arti. 8 del TUIR. Tuttavia, se la 
liquidazione si protrae per non più di tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, l’impresa 

individuale o la società di persone può rideterminare il reddito degli esercizi di liquidazione e 
scomputare la perdita finale di liquidazione con il criterio c.d. carry back, cioè a riduzione del reddito 
dell’ultimo di tali esercizi e progressivamente del reddito di ciascuno degli esercizi precedenti fino a 

concorrenza del reddito degli stessi. In tal caso l’imprenditore individuale e i soci delle società personali 
possono chiedere la tassazione separata del reddito a norma degli articoli 17 e 21 TUIR

Stesso criterio è previsto per le società IRES per le quali tuttavia l’applicazione del carry back 
che consente di compensare la perdita di liquidazione con il reddito dei periodi di imposta 

precedenti è consentita se la liquidazione si protrae per non più di cinque esercizi.



MODIFICA DELL’ART. 21 TUIR

Attuale
Per i redditi di cui alla lettera g) del 
comma 1 dell'articolo 17 e per quelli 
imputati ai soci in dipendenza di 
liquidazione, anche concorsuale, di cui 
alla lettera l) del medesimo comma 1 
dell'articolo 17, l'imposta è determinata 
applicando all'ammontare conseguito o 
imputato, l'aliquota corrispondente alla 
metà del reddito complessivo netto del 
contribuente nel biennio anteriore 
all'anno in cui i redditi sono stati 
rispettivamente conseguiti o imputati.

Modifica
Per i redditi di cui alla lettera g) del 
comma 1 dell'articolo 17 e per quelli 
imputati ai soci in dipendenza di 
liquidazione, anche concorsuale, di cui 
alla lettera l) del medesimo comma 1 
dell'articolo 17, l'imposta è determinata 
applicando all'ammontare conseguito o 
imputato, l'aliquota corrispondente alla 
metà del reddito complessivo netto del 
contribuente nel biennio anteriore 
all'anno nel corso del quale è stata 
ceduta l’azienda ovvero è iniziata la 
liquidazione



ESEMPIO

Ipotizziamo una liquidazione di una società di capitali, chiusa entro cinque esercizi,
con i seguenti risultati:
esercizio 1, reddito 100;
esercizio 2, reddito 200;
esercizio 3, reddito 80;
esercizio 4, perdita 150.

In tale ipotesi, è consentito rideterminare il risultato dell’esercizio 3, compensando 
integralmente l’imponibile di 80 con una parte della perdita di 150 realizzata 
nell’esercizio 4. Il residuo 70 di perdita potrà essere utilizzato per correggere il reddito 
dell’esercizio 2, che da 200 scende a 130.

ATTENZIONE!
Ne deriverà ovviamente il diritto a un rimborso delle imposte già versate per gli esercizi 2 
e 3.



REDDITI SC

Nel frontespizio, nella parte relativa agli “Altri dati”, i campi “Liquid. art. 18
d.lgs. 192/24” e “Data chiusura liquidazione (art. 182 TUIR)” possono essere
compilati solo con riferimento alle liquidazioni ordinarie che hanno inizio
successivamente alla data di entrata in vigore del D. Lgs n. 192 del 2024 (31
dicembre 2024).

Nella colonna 3A del rigo RN4, va indicato l’ammontare delle perdite,
computabili in diminuzione del reddito in misura piena, che residuano alla data di
chiusura della liquidazione ordinaria nell’ipotesi in cui la stessa si sia protratta per
non più di cinque esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, computabili in
diminuzione del reddito in misura piena (art. 182, c. 3, del TUIR).



SEGUE: REDDITI SC

Il quadro RQ, attinente alle “Altre imposte”, contiene più righi che interessano il trattamento delle
perdite in liquidazione.

Nello specifico, i righi da compilare sono: rigo RQ9, colonna 5A, nella SEZIONE III - Imposta
d’ingresso nel regime Siiq e Siinq, rigo RQ43, colonna 5°, nella SEZIONE VIII - Riliquidazione
dell’imposta sostitutiva sul maggior valore delle rimanenze finali da recuperare o conferimenti,
rigo RQ62, colonna 5A, nella SEZIONE XVIII - Maggiorazione IRES per i soggetti di comodo.

Infine, nel quadro RS, rigo RS44, si indicano le perdite formatesi nel corso della liquidazione
ordinaria da utilizzare nei periodi d’imposta successivi, ai sensi dell’art, 182, c. 3, del TUIR. Detto
comma prevede che, se la liquidazione si protrae per non più di cinque esercizi, compreso quello in
cui ha avuto inizio, il soggetto dichiarante può riportare all’indietro le perdite residue
scomputandole dal reddito dell’ultimo esercizio e progressivamente da quello degli esercizi
precedenti (c.d. carry back).



REDDITI SP E REDDITI PF

Per le società di persone, oltre al frontespizio, sono interessati, nel quadro RF, il
rigo RF64, nel quadro RG, il rigo RG32, nel quadro RD, il rigo RD15. Infine, nel
quadro RS, rigo RS6A, vanno indicate le perdite formatesi nel corso della
liquidazione ordinaria, diverse da quelle derivanti dal quadro RH, che non vanno
imputate per trasparenza ai soci, ma utilizzate dalla stessa società nei periodi
d’imposta successivi, ai sensi dell’art, 182, c. 2, del TUIR. La lett. b) del citato c.
2 prevede infatti che, se la liquidazione si protrae per non più di tre esercizi,
compreso quello in cui ha avuto inizio, la società può riportare all’indietro le
perdite residue scomputandole dal reddito dell’ultimo esercizio e
progressivamente da quello degli esercizi precedenti (c.d. carry back); le eventuali
perdite non utilizzate dopo l’applicazione del carry back sono imputate per
trasparenza ai soci, ai sensi dell’art. 8 del TUIR, nell’anno di chiusura della
liquidazione.



SEGUE: REDDITI SP E REDDITI PF

Per le imprese individuali, oltre al frontespizio contenuto nel fascicolo 1, si
compilano il quadro RF, rigo RF100, il quadro RG, rigo RG35, il quadro
RD, rigo RD17, tutti contenuti nel fascicolo 3. In detto fascicolo deve essere
redatto anche il quadro RS, rigo RS14, dove vanno indicate le perdite
formatesi nel corso della liquidazione ordinaria, diverse da quelle derivanti
dal quadro RH, da utilizzare nei periodi d’imposta successivi, ai sensi
dell’art, 182, c. 2, del TUIR. La lett. b) del citato c. 2 prevede che, se la
liquidazione si protrae per non più di tre esercizi, compreso quello in cui ha
avuto inizio, il soggetto dichiarante può riportare all’indietro le perdite
residue scomputandole dal reddito dell’ultimo esercizio e progressivamente
da quello degli esercizi precedenti (c.d. carry back).



SOPRAVVENIENZE ATTIVE DA CRISI 
D’IMPRESA

Art. 8, D Lgs n. 186/2025 



ESCLUSIONE DA TASSAZIONE

Non si considerano sopravvenienze attive imponibili le riduzioni dei 
debiti derivanti dalle seguenti procedure, con finalità liquidatoria, 
attivabili in capo al debitore in crisi d’impresa: 

• di concordato nella liquidazione giudiziale; 

• di concordato minore liquidatorio; 

• di concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio. 



SEGUE: ESCLUSIONE DA TASSAZIONE

La disposizione si applica alle riduzioni di debiti dell’impresa derivanti dai 
seguenti istituti funzionali alla prosecuzione dell’attività d’impresa: 
• concordato in continuità aziendale, anche minore; 
• accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi degli articoli 57, 60 

e 61 del decreto legislativo n. 14 del 2019 o dell’articolo 182-bis del regio 
decreto n. 267 del 1942; 

• un piano attestato ai sensi dell’articolo 56 del decreto legislativo n. 14 del 
2019, o dell’articolo 67, terzo comma, lettera d), del citato regio decreto n. 
267 del 1942, pubblicato nel registro delle imprese; 

• piano di ristrutturazione soggetto a omologazione di cui all’articolo 64-bis 
del decreto legislativo n. 14 del 2019. 



REGOLE

La riduzione dei debiti dell’impresa derivante dalle procedure elencate, 
non costituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede: 
• le perdite fiscali, pregresse e di periodo, di cui all’articolo 84 del 

TUIR, senza tener conto – per queste ultime – del limite dell’80 per 
cento; 

• la deduzione di periodo e l’eccedenza relativa all’ACE di cui 
all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge n. 201 del 2011; 

• e gli interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati di cui all’articolo 
96, comma 5, del TUIR (nella nuova formulazione si fa, pertanto, 
esplicito riferimento all’eccedenza di interessi passivi e oneri 
finanziari assimilati di esercizi precedenti deducibili nel periodo 
d’imposta). 



IN DICHIARAZIONE

Nel modello REDDITI SC nel rigo RF31, codice 72,  si indicano le 
riduzioni di debiti dell’impresa per la parte che non eccede le perdite 
pregresse o di periodo, la deduzione di periodo e l’eccedenza relativa 
all’ACE (art. 1, comma 4, del decreto-legge n. 201 del 2011) e gli 
interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati (art. 96, comma 5, del 
TUIR) in caso di concordato di risanamento, accordo di ristrutturazione 
ovvero piano attestato di cui all’art. 88, comma 4-ter, secondo periodo, 
del TUIR;



RIDUZIONE DEL DOPPIO BINARIO 
TRA VALORI CONTABILI E FISCALI

Art. 9, D Lgs n. 192/2024 



CONTRIBUTI IN C/CAPITALE

Sono considerate sopravvenienze attive i proventi in denaro o in natura conseguiti a 
titolo di contributo o di liberalità, esclusi i contributi di cui alle lettere g) e h) del 

comma 1 dell'articolo 85 (ossia i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, 
in natura, spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto e i contributi 
spettanti esclusivamente in conto esercizio a norma di legge) e quelli per l’acquisto 

di beni ammortizzabili indipendentemente dal tipo di finanziamento adottato.

Tali proventi concorrono a formare il reddito esclusivamente nell'esercizio in 
cui sono stati incassati



ESEMPIO
La società Alfa Srl ha ricevuto nel 2025 un contributo in conto capitale di euro 100.000,00, soggetto a ritenuta del 4%, la scrittura contabile da 
redigere è: 

Crediti v/enti pubblici                                  a                       Sopravvenienze attive      100.000,00

All’incasso del contributo

Diversi                                                     a                       Crediti v/enti pubblici          100.000,00

Banca c/c n….           96.000,00

Erario c/ritenute        4.000,00

In questo caso, non deve essere eseguita variazione alcuna in sede di redazione della dichiarazione dei redditi, in quanto il contributo è stato 
incassato nello stesso esercizio di competenza civilistica.

In modo differente è il caso dell’incasso del contributo in un esercizio diverso rispetto alla competenza civilistica, per cui, riprendendo 
l’esempio, si dovrà procedere nel seguente modo:

Nel momento di notifica del provvedimento di accettazione e liquidazione della concessione del contributo avvenuta nel 2025:

Crediti v/enti pubblici                                  a                       Sopravvenienze attive      100.000,00

A fine esercizio occorre determinare le imposte differite per effetto mancato incasso del contributo. Infatti, l’ammontare delle imposte correnti 
o dovute, non coincide generalmente con l’ammontare delle imposte di competenza dell’esercizio, in quanto, a seguito delle diversità tra le 
norme civilistiche e fiscali, i valori attribuiti ad un’attività o passività secondo i criteri civilistici, possono differire dai valori fiscalmente 
riconosciuti. Ne consegue che: 100.000,00*24% (Ires)= 24.000,00 

Imposte correnti, differite e anticipate (voce 20 C.E.)   a    Fondo imposte differite (B2 S.P.) 24.000,00



SEGUE: ESEMPIO

Nell’esercizio dell’incasso avvenuto nel 2026:
Diversi                                          a           Crediti v/enti pubblici          100.000,00
Banca c/c n….                                 96.000,00
Erario c/ritenute (CII5-bis S.P.)      4.000,00
A fine esercizio 2025:
Fondo imposte differite        a               Diversi                                        24.000,00

a               Debiti tributari (D12)   20.000,00
a               Erario c/ritenute             4.000,00



AVVICINAMENTO VALORI CIVILI E 
FISCALI

Art. 3 D. Lgs n. 192/2025

202



ESTENZIONE PRINCIPIO DERIVAZIONE 
RAFFORZATA

Si stabilisce che, anche in deroga alle disposizioni del TUIR che regolano la 
determinazione del reddito imponibile IRES, i criteri di qualificazione, 
imputazione temporale e classificazione in bilancio previsti dai principi 
contabili di riferimento (c.d. “principio di derivazione rafforzata”) rilevano, 
ai fini IRES, anche per le micro-imprese, di cui all’articolo 2435-ter del codice 
civile, che optano per la redazione del bilancio in forma ordinaria o 
abbreviata di cui all’articolo 2435-bis del codice civile. 
Conseguentemente, si stabilisce che anche alle micro-imprese, di cui 
all’articolo 2435-ter del codice civile, che hanno optato per la redazione del 
bilancio in forma ordinaria o abbreviata si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni contenute nei decreti di attuazione dell’articolo 1, comma 60, 
della legge n. 244 del 2007 e dell’articolo 4, comma 7-quater, del decreto 
legislativo n. 38 del 2005, in materia di principi contabili internazionali. 



DETRAZIONI PER FIGLI A CARICO 



NOVITA’

• Modifica delle detrazioni per figli a carico: sono abolite le detrazioni IRPEF per i figli a 
carico con più di 30 anni, in assenza di disabilità. La detrazione per i figli a carico è ora 
riconosciuta ai contribuenti che abbiano figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio 
riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi del coniuge deceduto, di 
età pari o superiore a 21 anni, ma inferiore a 30 anni, nonché figli di età pari o superiore 
a 30 anni con disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104.

• Modifica delle detrazioni per altri familiari a carico: le detrazioni IRPEF per altri familiari 
fiscalmente a carico, diversi dal coniuge non legalmente ed effettivamente separato e dai 
figli, spettano ora in relazione ai soli ascendenti che convivano con il contribuente; 

• Modifica delle detrazioni spettanti per familiari a carico: dall’anno 2025, le detrazioni 
per familiari a carico non spettano ai contribuenti che non sono cittadini italiani o di uno 
Stato membro dell’Unione europea o di uno Stato aderente all’accordo sullo Spazio eco 
nomico europeo, in relazione ai loro familiari residenti all’estero. 


